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PREFAZIONE 



DfJk felicità della Sudi* , c della 
fertilità di' suoi Terreni hanno fatto qtiai>i 
a gara a parlarne i più antichi, ed illu- 
stri Scrittori, lesgansi sopra di ct'ìt Soli- 
no, Stratone, Diodoro Siculo , Cicerone, 
e tant' altri per concepire la più vasta, 
e vantaggiosa idea . 

Mancava chi riunito avesse a ciò la 
special Coltivazione de' suoi Prodotti, ed 
il Commercio, che di essi se ne fa coti 
l' Estere Nazioni. Ed ceco che adesso mi 
sono accinto a questo , lusingandomi colia 
pubblicazione di questo Volume poter so- 
disfare alle altrui ricerche, e desiderj a- 
vendo in esso procurato di dar piaceri 
non tanto agli Amici delle cose agrarie , 
e ai 



"e ai .seguasi de! Commercio, quaiu" ancora 
ai Dìlcuami delle cose amiche. 

Rispetto alle Monete, alle Misure, e. 
ai Pesi, che saranno rammentati in que- 
sti Scritti , si vedrà che sono stati da me 
seguitati onninamente quei della Sicilia, 
giacché, siccome tali notizie riguardano 
ordinariamente il Commercio, perciò ad 
ogni Negoziante ne suol esser facile , e 
familiare la riduzione con quei Paesi, 
co' quali gli piace farne il calcolo. 

Attendo poi dal Pubblico cortese una 
graziosa accoglienza a questa mia fatica , 
e ciò è quanto io bramo . 
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A CHI LEGGE. 

sSìl conoscono altri Scritti, che carat- 
terizzano abbastanza il genio dui nostro 
Autore per l'Antiquaria, per l'Istoria. 
Agraria, e per il Commercio per esser 
certi de! merito dell'Opera, che si dà 
ora alla luce, che si troverà anche mag- 
giore internandoci nell'esame de'varj 
Articoli che trattansi nella medesima. 
Di qui è che ben volentieri alle istanze 
del degnissimo suo Scrittore mi son fat- 
to un pregio di porger mano a quest' 
Edizione . 

Abbiamo osservato, che il Signor 
Abate Sestini nella sua Prefazione si è 
spiegato con dirci, che rispetto alle 
Monete, alle Misure, e ai Pesi si è at- 
tenuto soltanto a quelle della Sicilia, 
lasciando al Negoziante la cura di far- 
ne i suoi Calcoli con quelle Piazze, che 
fossero srate più comode ul suo fine. 



«VI 

Egli ha così fatto perchè si è prefisso 
di scrivere per tutti senza ristri gnere 
le sue mire più a un Popolo, che all' 
altro. 

Dall'altra parte poi considerando 
rispetto a me, che la presente Edizione 
facevasi in Firenze, mi son determina- 
to a dare in fine di questo Volume al- 
cune Notizie generali appartenenti al 
Commercio Siciliano, le quali nel tem- 
po stesso potessero servire di norma a 
noi in particolare, unite alle quali no- 
verassi anche una Riduzione de' Pesi, 
delle Misure, c delle Monete Sicilie con 
quelle di Firenze; c questa la più esat- 
ta per quanto mi sia stato possibile in 
una varietà appunto di cose, che inon- 
dano il Mondo, e spesso uno Stato me- 
desimo, con incomodo grande de' Cit- 
tadini, c del Commercio in generale. 
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Dei Grani . 



A Sicilia, fia o per la benigniti 



1 dell'aria, o per la fecondità dcl- 
■ M .j la terra, è molto abbondante di 
ogni fona dì biade , e di tutte quelle co- 
f e , che fervono al vitto umano'. Sicilia, 
dice T Iftorico Fazzelio ai IJb. I. Cap. 4. 
ttattando della fertilità , e gramezza del- 
la fua terra, falubritatt Codi, foli fer- 
tilitate , frugum omnium copia , rzbufijue 
aliir , qutbut màiget mortàlium tifiti , ma- 
xime pràéjlÀt . La Sicilia è quella, che 
chiamata fu da tanti Autori ìl Giardino 
tìeil' italia, potendo' dare in grande ab- 
bondanza C Frumenti, e Vini., ed Olj , t 
Frutti dì ogni forta, e tante altre pre- 
ziofe cofe, che per brevità tralascio . La 
Sicilia è quella, che da Cicerone, della 
Eloquenza il gran Macftr'o , chiamatala 
dell'Italia il ricco, ed ubèrcofo Granajo, 
potendo per la fertilità, e giallezza del 
tuo fuolo fomminiflrare alle tante Nazioni 
dell'Italia non folo, ma di altre Proflin- 
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eie dell'Europa ancora , grandiiììma quan- 
tità di Grani, Ì quali fecondo quello che 
racconta il referito Fazzello nel luogo 
di fopra mentovato , nafeevano nella Si- 
cilia per forza di natura per fino fpon ca- 
ricamente , convenendo in affermare ciò 
tutti °li antichi Scrittori ; foggiungendo di 
più , che non folo fi vedeva nafeere il Fru- 
mento falvatico da fe fteflb nella Cam- 
pagna Leontina ) o fia di Lcntini , come 
afferma Diodoro nel Lib. V, , ma ai 
fuoi tempi ancora fi vedde nafeere non 
folo in detta Campagna di Lentini, ma 
in molti altri luoghi della Sicilia, dove 
ne uomo alcuno aveva durato fatica a 
coltivare, ne a femiharc, ne a fare al- 
tra cofa neceflaria , acciocché il Frumen- 
to; nafecfle, o nato veniife a perfezione) 
ma era nata fpontaneamente da fe , per 
grafTezza , e per fecondità della Terra; e 
non folarnentc era nato, ma aveva fat- 
to ancora le fpighe, e (ì era matura- 
to, ficcome a noi ne fa fede , avendolo 
veduto co' proprj .occhj : Frumcntum itt 
Sicilia prtmà ortum, fuijle ex genuina reo 
rae /tradiate t vetuflorum omnium, confiant 
ejl ( aalboritat .. Enimvero frumcittupt. agrcJle 
in agro Lcontìnqfua fronte uatum , upn fi* 
lui» Diodorut in j. rtfirt,fid astate etiam 
mea, tum in eodem, tum in fluribus SicU 
Mae agrir nulla mortalium tura cxcultit t 
ncque tcrrae commendatun , ncque aratri, 



rajìmumve txercitio provocatimi , fei foli 
mira, ac naturati librralitate provctiifìt , 
tatfiie in arijlas fotl'teijfìmt excrcvijjè ipjt 
vidimi!. Efiendo adunque tanta la fecon- 
dità, e la graflezza del Suolo Siciliano 
nel produrre infino il Frumento da fe ftef- 
fo; il così detto Frumento, che in luo- 
ghi incolti nafeeva, venne coli' andare 
del tempo , per mezzo della coltura 
data alle terre della Sicilia , a moltipli- 
carli, e ad averti tutto di ottima quali- 
tà. Perciò fopra di quello che nella Si- 
cilia coltivali intendo ora parlare, facen- 
domi ad efporre, primo, la divellici dei 
Grani , che qui produconfi , e di qua- 
li luoghi della Valle di Noto vengono 
reputali i migliori ; la quantità , che ne 
potrebbe la Sicilia ogni anno fommini-- 
(tiare alle Eilere Nazioni; terzo la ma- 
niera di procedere per la fpedizione 
dei Frumenti ; in quarto luogo poi, il 
dettaglio del fuo Commercio, e ricchez- 
ze , allorché viene dal Re accordata an- 
nualmente la Tratta a! Siciliani, la ric- 
chezza dei quali condite per lo più nel- 
la raccolta dei Frumenti fudderri, e nel- 
la vendita dei medefimi. 

In quanto al primo punto' , non 
orlante che le fpecie dei Frumenti, che ■ 
coltivanti neli' Ifola , vengano ad effere va- 
rie, e molte, contuttociò a tre princi- 
pili fpecie ridurre fi poflono. Alla pri- 
A 2 ma 



ma fi affegna quella forte di Frumento 
detto volgarmente Roccella , o Majorca, 
o lìan le fpecie dei Grani Gentili, de- 
fcrittecì dal Celebre P. Cupani , così. 

Triticum Autnmno ferendum , /pica ari- 
fi's carente , oblungo fubrotundo giano , 
extut alb'tdo, intuì albi/fimo. Da Giovanni 
Bauhirto poi: Triticum vulgate giuntai tri- 
turando deponcnr; e da Gafpero Bauhino 
nel Pinace: Triticum Hybernum arijlìr ca- 
rente ve! Siligo Vetirum* 

L'ilbflb con fpiga barbata, più lun- 
ghetta , e più ftretta, coi feme alquanto 
pelo fo : 

Idem fpka barbata oblongiorì , ac an- 
guftiori , (infine pilofiufculo , mhiujìie intus 
albo, infimi proventus , vulgo Majorca fi- 
l:< fa . 

JL'ifteflb con granello rotondo, lun- 
ghetto, e con fpiga quadrata: 

Idem grano nix oblongo rotundo , fXr 
terne albiolo , interne albo multum , fpìctt 
quadrata, vulgo Frumer.tu Cicireddu . Di 
Gafpero Bauhino nel Pinace , è il Trìti- 
curn Sìligiaeum . 

Alla feconda fpecie poi fi affegna, 
quella forte di Frumento chiamato co? 
munemente Frumento forte, o dir voglia- 
mo Grano grojfo, e duro, il quale bota? 
nicamence così dcfciivetì dal detto Cupa- 
ni , diflinguendonc quattro fpecie , c 
prima: 



Triticum Autunno feriudum, duriur, 
fublongum , rubrum , intuì peripberÌJ nigre- 
fcente, mcditiillio albo, vulgo Frumeutu for- 
te , a durite diflum . 

Triticum durum Autniiino fereudum , 
omnibus rubrius é- languii , intuì flautini , 
mbefcente fpica dtprrfin , proventiori , untan- 
te, capìllii riibefcentìbuii 

Triticum durum Autunno fercudum , 
pendulit, craffa, quadrata /pica brevi, ca- 
pillìtio nigr'icante, culmo iueno , verjicclori 
grano rubro - albo , intuf albo , palilo minuf 
Silì^ine: di Gio. Bauhino Triticum cine- 
riceum maxiwit arifiìt donatum. 

Triticum durimi, defilar, fubrubrum 
Icngiorì fpica quxdrangulata , reddittrs , & 
albidiori polline , vulgo Curnà Imperiale , e 
di Coggbiri fmenz-a pri fminarì. Di Ga- 
fuero Bauhino nel Tinace Triticum typbì- 
nani Jtmplici foUicuIo , e del Mattioli il 
Triticum . 

La terza fpecie poi dei Frumenti, è 
quella, che . feminafì in Primavera, vol- 
garmente detta Tamminia , la quale cosi 
Viene deferitta dagli Autori Botanici ■ 

Triticum minus ,Vert ferendum , fubru- 
brum, intuì flavum, polline omhibut pra- 
nentìorì , ac dulciori , longa anguflaque fpi- 
ca , arijla modo nigra , modo alba . Di Ga- 
fpero Bauhino Triticum atflìvum, e di Gio. 
Bauhino Zea Verna. 
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Delle quali tre fpecie diverte di Gra- 
ni , la Majorca e quella che ha mag. 
gior prezzo, facendo il pane molto bian- 
co , e di ottima qualità, la quale per al- 
tro fi cerca , (come che di non lunga du- 
rata , a confronto dei Grani forti, o duri) 
di evitare la prima, avendo quelli fecondi 
minore prezzo, ma però efiendo di lun- 
ga durata ,.e molto reliftenti alla naviga- 
zione, fono ricercati da tutte l' Edere Na- 
zioni, molto più che quella forte di Gra- 
no duro , è il nervo del Commercio, effen- 
done molto abbondante la Valle di Mar- 
xara . La terza fpecie di Grano , che Tum- 
mnia appellali, e la quale non ia tanta 
quantità produce!], è talfata all' iileflb 
prezzo de Grani duri , fervendo ntfn folo 
per paniizare, che il pane benché lo fac- 
cia meno bianco , pure riefee di un gufto 
molto dolce, ma viene ancora fempre 
adoperata per il traffico di diverte forte 
di Patte da mineftre, e perciò viene ri- 
cercata da tutti i Pallai dell'Itela, nella 
quale ette Palle in grande abbondanza , 
è di tante maniere diverte, a perfezione 
manipolanfi. 

Tutti Ì luoghi della Valle di Noto, 
C di Marzara , fono abbondanti ITì mi di Fnn 
menti, dillinguendofi tra quei della prima 
Valle r Agro Leoni ine, chiamando Cice- 
rone i fuoi popoli , Capi del Commercio 
Alimentario, come al Uh, 3, in Verrem. 



§. LXVT. Leontinoi , qui principe! rei jrw 
mentariat faeruni . Porta ancora la prefe- 
renza l'antica Città d' Agire, oggi San 
Filippo di Argiro, nella quale gran quan- 
tità di frumenti producono, chiamandola 
Cicerone la Città Onefla , di ricchi Abi- 
tatori , e di fommi Aratori ripiena , e flò- 
rida : Agyrenjìt ejl in primis bone/la Civi- 
tar S/V/7iue, bmìnum lucupletium, fummo- 
ruvtque Aratorum , che al numero di dugen- 
to cinquanta al §. Li. ne nota nel primo 
anno della Prefettura di Vcrre: Agyenfit 
ager , quorum bominum ! quttm bonejtorum ! 
quam lutupUtium '. duCt-nlOf quinquagmtX 
Ariitorti bahutt primo anno pructurae tuatl 
Per Ì quali Aratori intender noi dobbiamo 
tanti Capì, o Malfari, o Fattori, che dir 
vogliamo, fotto i quali doveva [rare uri 
determinato numero di Aratori, cioè tan- 
te altre Famiglie dipendenti , e fottopofte 
al Capo, il quale per il lavorio delie terra 
aveva detta gente, dicendoli ancora ave- 
re il tal Malfarò, o Fattore da trenta o 
quaranta . e più Aratori , cioè tante Fa- 
miglie per lavorare le terre ; onde pic- 
colo anche al dì d'oggi farebbe il nume- 
ro determinato da Cicerone di dugento 
cinquanta Aratori nelì' Agro Agircnft, Ce 
non fi fptegafle in fimil guifa, come tutta- 
via efifte , o praticali nell'Ifola.E ritor- 
nando onde eravamo alquanto trafeorfi , di- 
rà, che non Tono da tralafciarii indietro 
A 4 qui/i 
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quei Frumenti, che in Agro Aetnettjt pro- 
ducono". Finalmente celebrariffimc fono le 
Poucffionì della Città di Ernia, oggi Ca- 
firo Giovanni^ ove dicefi , che Gerire 
avefle ritrovata la maniera di fc minare 
il Grano; onde negli antithi tempi non 
vi era luogo in Sicilia, che non foffe 
lblenn emente confagrato a detta Deità, 
dagli Egizf chiamata I/Ut, come Dea 
nazionale , ed inventrice in e fi a della 
cultura del Frumento , dell' ufo dei Pane f 
dell' Aratro , della Falce , e di altri Vil- 
lerecci , e Ruflicali Iftrumenti alta Col- 
tivazione della Terra, ed alla Raccolta 
deftinati , dicendo Cicerone nel L. 4. in Ver. 

XLVIU. Velai ejì hatc opimo, qua coa- 
Jlat ex antiquijjtmit Graecorum literir , at- 
que monumenti! , Infulam totani effe Cereri 
conficratam . Il di lei più nobile Tempio , 
c culto maggiore, era nella Città di £0- 
nsti e di Catania, la prima delle quali 
come fituara nel mezzo dell' Ifola, vie- 
ne detta da Cicerone nel luogo citato, 
l'Urabilico della Sicilia: Enna loco prae- 
eelfo aique edito efi Ji'ta , qui locut , quod 
in media ejl Infila fitus , Unibilità? Sìci- 
liae mmimtur. Di ella Deità, come in- 
ventrice ci reminare il Grano, Ovidio 
nel lib. 5. delie Metamorfofi, così fcrive. 
Prima Cerei unto gleba» dimovit aratro , 
Trima dedit fn-gei alimentarne mitra terrii, 
Prima dedit legesi Cererìt funi omnia mu- 
nut, Aven- 
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Avendo adunque dimoflrato quali luoghi 
della Valle di No/o fieno più abbondanti 
ili Frumenti, rettami da l'aggiungere così 
di palfaggio, quali fieno reputaci di detti 
luoghi i migliori . 

Per 1' esperienza da me acquiflata dac- 
ché dimoro nella fortunata Itola di Sicilia , 
vedo edere reputati ottimi primieramente 
tutti quei Frumenti , che nei di fopra cita- 
ti luoghi (celebri pure ai tempi di Cicero- 
ne) produconfi , portando il vanto per 
quella forte di Frumento detto Roccella , 
Realbuto , S. Filippo , Lionforte , e Cenwb'i ; 
e per quell' altra forte di Frumento det- 
to Forte, la Chiana , o fia Pianura di Ca- 
tania fupera qualunque altro luogo , non 
Jalciando di elfere fempre di ottima qua- 
lità tutti quei Frumenti, che produconfi 
in maggiore abbondanza nella Valle di 
Marzara ; e fopra t tutto quei Forti , dei qua- 
li ne va abbondanriiìima più della Valli 
di Nolo , eficndo in quefti generi alquan- 
to fcarfa la terza Valle, detta Demone, la 
quale per altro non Jafcia di effe re copio- 
fiflima di Vini, di Olj, c di Frutta di 
ogni fotta, e di Sete. Ma Seguitiamo a 
parlar de' Grani. 

Quanto grande fi folle il prodotto, 
1' abbondanza , e la innumerabile fomma 
che di quelli in Sicilia nei remoti tem- 
pi annualmente raccoglieva!!, ce ne dà 
un didimo ragguaglio Cicerone nel Uh. 3. 

iti 
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in Verrem , facendoci anche un giufto 
calcolo di quanto Ogni Città, e Territo- 
rio ne produceva , quanto era il Trumen- 
tum Jeeumanum, che la Repubblica Ro- 
mana ettgeva in Dazio dai Siciliani , 
quanto il Frumentoni emptum , cioè quel- 
lo che la Repubblica Retta ogni anno 
comperava , eftraendolo dall' Ifola per 
proprio mantenimento, non lafciandoci 
di numerare molte Città, le quali anda- 
vano abbondanti di Aratori , ficcome di 
alcune ne feci di fopra menzione. Trop- 
po lungo farei , fe tutto ciò, che notò 
l'opri un tal particolare il tante volte 
citato Autore) riferir voleflì ; folo mi 
fia permeilo di narrare quanto mai rica- 
vò di Frumento quell'Apronio (del qua- 
le fa menzione Cicerone) dicendo, qui 
eorutn omnium , qui Decumani vocabantur , 
principi trat; in un anno da un fol Cam- 
po: Hìbil de luxaria Apronii loquor, ni- 
hi! de infilanti* , nibil de Jtngulari ncqui' 
ria, ac turpitudine , tantum de quaeffu, ac 
lucro d'icam uniut agri , & unius anni , quo 
fucilili* voi conjccluram de triennio , & de 
tota Sicilia facere pojptit '. Recita Tefti- 
monium Attnenfium . Quid ais ì àie , 
die, quatfi, clarìut, ut Populur Rontanur 
de fuir Veiligalibui , de Juir Aratoribui , 
de fuir fociis , atque amidi audiat. L. ME* 
DINHA , , L. ti, S. M1LLIA . . . Per 
Desi immortale* ! unus ager uno anno CCC. 

mil- 



milita medium tritici , & fraeterta H. S. L. 
milita lucri dat Aprontò ? Giacché adunque 
arguifeefi, c confettali , che la fola tenu- 
ta dell'erg Etnenfe , del quale intende 
parlare elio Cicerone , dette ad A premio La 
foni ma di trecentomila modi! di grano , 
e dì guadagno cinquantamila fefleni in 
un anno; lafcio contìderare, e riflettere 
quale, e quanto folle (lato il prodotto 
.del Frumento di tutta 1* Ifola in quei 
tempi in ogni anno? Certo, che abbon- 
dantiffirpa doveva elfcrc, merci uri tal 
confronto indicatoci, da Cicerone, e gran 
migliaia, e migliaia di moggia di grano 
fomminiftrare poteva all' Eftere Nazioni . 
Ella però, nonoilante che fieno paffati 
quei tempi cotanto fecondi, ed u berteli 
di Cicerone, e di Verte, il quale ulti- 
mo molto Ja tiranneggiò nelle Campa- 
gne, negli Abitatori; e negli Aratori, 
e in tutto ciò , che alla delizia dell* 
Ifola attribuito veniva, non ha perdu- 
ta l'antica ftfa fertilità, vigore, ed u- 
bertà, poiché per pfperienza ben lunga 
coda, che P Ifola polla fomminillrar an- 
nualmente anche ai Foreftieri la fomma di 
falme 500 mila di Grano , intendendoli già 
fatte le provvilìoni per il mantenimeiuo 
proprio almeno di palla rg. meli; polito 
più che un cfempio fe ne ha nell* an- 
no 1765. anno di univerfale carejlia per 
tutta l'Italia, nel quale la fola Sicilia per 



il Coftentamento di quei popoli fommmi- 
lìrò più (iì Calme 400. rftila di Frumenti , 
nonoltante che nell'anno addietro 1704. 
anche i' ICola aveffe Cofferta notabile ca- 
reftia in lìmil prodotto ; potendoli ciò 
meglio dedurre dall'animale Cementa del 
Grano, che vi fi Ca di Calme 500. 000. 
le quali dando il più delle volte il Ciur- 
lo di Cei per ogni Calma, e più allorché 
la raccolta è ubertofa , e le quali molti- 
plicate per detto termine, aumenterebbe- 
ro la fomrna di Calme 3. 000. 000. di Fru- 
mento di annual prociotto, che conCuman- 
doCene per L'Ilòta da Calme 1. 300. 000. 
poiché tanto fi conta la numerazione del- 
le anime dì tutta la Sicilia., e aflegnan- 
dofi ad ogni individuo perii proprio man- 
tenimento una Calma 1* anno , e lanciandoli 
Calme 500. eoo. per la nuova Cementa , 
ne avrebbero Calme 1, 800. 000. che 
per andare al 3 000. oo->. ne renerebbe- 
ro 1. 200. 000. libere) delle quali 500. 100. 
Ce ne potrebbero Cenza alcuna difficoltà 
fpedire all' Edere Nazioni , e introdurre 
in PaeCe immenCe ricchezze , potendoti 
ritenere , e conCervare l'avanzo di Calme 
700. ooo, che Carebbero la provvifionc 
di più di Cei meli per il benefìzio del 
pubblico , rimediando con ciò agli inconve- 
nienti, che Ceguir potè Aero per qualche 
annata CcarCa, dei quali la Sicilia non fi 
Cpaventa , mentre ha Tempre Cperimenta- 
to, 



to , che per qu anto fcarfa fi fi a an- 
data in qualche anno la raccolta dei 
Frumenti, Tempre ha fomminiftrato il fuf* 
fidente per il io ile tiramento dei Cuoi in- 
dividui. Dato cosi il conto dell'abbon- 
danza dei Frumenti , che nelt' Ifola pro- 
ducono , come pure accennato il quanti- 
tativo, che un anno per 1' altro P Ifola 
potrebbe fomminiftrare alle Nazioni Fore- 
fUere, pafiéró ora a dar ragguaglio della 
maniera di fare 1* evirazione di detto ge- 
nere, allorché dal Re viene benignamen- 
te accordata la tratta, cioè permiflione di 
poter eftrarre dalla Sicilia i Frumenti, o 
Grani . 

Devefi premettere come V iftelfo Ro 
per comodo, e per agevolare il Com- 
mercio di detto genere, ha da gran tem- 
po desinari alcuni pubblici Granai, àeitì 
volgarmente Caricatori Regi, fino al nu- 
mero di cinque , elidenti in Termini, ar- 
genti, Sciocca, Licata, e Catana, nei 
quali Granai, o Caricatori, tutti i Baro- 
ni, e Signori del Regno polfono far tra- 



vuti , e cufloditi dagli Ufiziali del Re, 
avendo quelli la cura di governarli, e di 
ben cuftodirli, e di renderli mercantili, 
e ricettibili ; tettando il Re mallevadore 
di rendere la giufta mifura, e la quantità 
ricevuta, e confegnatagli nei fuoi Carica- 
tori dal proprietario, il quale retta in. 




li- 



libertà dì ripeterla ad ogni fua richir- 
11» (l) perfuadendofi il Re 1 di eflerc rr- 
compénfato per il mantenimento di tand 
Officiali » e p" 1* fpefa che efige un 
tal genere 1 , con le crefeenze > o aumen- 
ti , chp ranno- i Grani, fittrati che fono 
nelle Fofle, o Buche dei Granai. Con- 
viene' di più fapere , che in Catania , ben- 
ché fia- nominata per Caricatore Regio , 
non vi fi trovano Grana] pubblici , ma 
gran guarniti di Magazzini di Particola- 
ri , enendo cura loro di confenraie , e cu- 
ftodtre i propri Frumenti ; ed eflendo i 
fuddciti Magazzini polii fopra Lave , o 
Sciane del Mongibcllo, vengono i grani 
a mantenerli molto alcioni , ed in con- 
ferenza migliori degli altri Caricatori , 
nei quali li ripongono nelle Foffe, l'ogget- 
ti Tempre a tirare V umido ; e comecché 
il Re non tiene in detta Città Ufìziali, 
come nei fuoi Regj Caricatori, per non 
enervi Granai pubblici , e neppure poten- 
doli fure , ftante il ritrovarli la Città fab- 
bricata fopra antiche Lave eruttate del 
Mongibello, onde- farebbe imprefa troppo 
la- 



ti) Il Re fi>limemefi' obbliga ■ pigline rGtth 
ni, e ritenerli per un Iblo anno nei Caricarcriv 
ficebè fpirato detto tetra in e , H proprietario è 
in obbligo di riti. arieti, ogni qualvolta non ve- 
glia detto PropriPiario pagare per un'altro An- 
ne un tari pcc Salma , che- allora, ìl Re glie li 
mantiene Con l' iftefle tondiiiolli di piima. 



laboriofa, e difficile il dovere affonda- 
re troppo nelle medetime pei coftruire 
detti Granai; non ottante il Negozian- 
te, che eflrae da detta Città, biiogna 
che paghi al Re il due per cento, cioè 
d' ogni cento falme di grano, ne deve 
lafeiare due, buonificanrìogliele in con- 
tanti giufla il prezzo corrente ; venendo 
in Ul guifa il Re a ricompenfarG di quel 
tanto che potrebbe percipere dalle ri- 
creiate , che farebbero cento falme di 
Frumento, fc fi ritiovaffeio nei fuoi Regi 
Caricatori . 

Accordandoti pertanto dalla bontà , c 
clemenza del Re la tratta dei Frumenti 
dall' Itola, la Perfooa, che vorrà eftrar- 
ne,deve prefentare un memoriale al Vice- 
Re, efponendo nel medefìrao la quantità 
del Grano , che deaererebbe eiìrarre ■ II 
Vice-Re accetta la Supplica , e la rimet- 
te alla Giunta dei tre Miniftri delle Trat- 
te, comporta dal Prefidante del Patrimo- 
nio, dal Maftro Razionale del Patrimonio 
il più anziano, e dall' Avvocato Fifcale, 
pure del Patrimonio, tutti tre Miniflri del- 
la Regia Camera, i quali informando unita- 
mente la detta Supplica rimeria loro dal Vi- 
ce-Re ; ed efponendo il si ,oìl nò, rimet- 
tono quella a! Vice-Re, che trovando 
1* informazione favorevole , rimette il De- 
creto al Maftro Portolano , che prefiede a 
tusti i Caricatori Regj" , di poterti eftrar- 



re dal tale di tale la Comma richieda di 
tante falme di Frumenti . Elfo Maftro 
Portolano fa le Lettere fpedizionali , le 
quali devono eflere firmate da effb, e dal 
iuo Mafho Notare, in virtù delle quali 
quel tale potrà caricare nel Caricato- 
re , che averà determinato, dovendoli 
in quello mentre aver fatto il demoli- 
to in Tavola di Palermo , o nel Ban- 
co pùbblico , di tari 15. per ogni Salmi 
che fi vuole eftrarre . Se poi il Negozian- 
te, che vuol caricate il Frumento è af- 
fenre , dà una procura a qualcheduno , 
che rilegga nel luogo del Caricatore, il 
quale prefenti le fue lettere fpediziona- 
li al Vice-Portolano, dal quale vengono 
dati gli ultimi ordini per poter caricare 
il Basimento, che folte noleggiato a tale 
effetto . 

La mifùra, colla quale fi contratta- 
no, e fi mifuranò in Sicilia i Frumenti) 
fi domanda Salma, dicendoli SalmaGrofiit) 
e Satma Generale, efTendo queiia feconda 
la quarta parte di meno della prima, la 
quale è comporta di Tumolì 16. e la Sal- 
ma Generale, di Tumolì 2»- facendo 100. 
Salme Graffi 125. Generali; ed efTendo 
il Tumulo : della Salma Graffa di pefo Re 
tali 20. e mezzo , i quali moltiplicati per 
16. fanno Rotoli 328. di pefo per ogni 
Salma Graffa. Alla notata railura detta 
General:', fono frati venduti i Frumenti 



forti , 0 duri delia Raccolta del 1775, ai 
Regj Caricatori a Once 2. circa ricet- 
tibili, e mercantili : effe nd olì poi venduti 
alla GroJÌ.1 in quella di Catania a Once 2. 
e T.irì zi. e le Raccdle, o Majorcbe nella 
fuddetta mi fora a Once -. circa i qua- 
li prezzi dei Grani vengono dati a mezzo 
il mefedi Agolioriai recettivi Magiftrati. 
o Giurati di tutte le Città, Terre, e Co- 
munità, che chiamano la Meta, o lìa la 
Talla, che annualmente fiflano in detto 
termine, regolandoti dalla maggiore, o 
minore raccolta dei Grani; e a confronto 
di quella, e dei prezzi che corrono , falla- 
no fi) : effendo (lati quell'anno 177Ó. quelli 
di Catania taffatiaO»« 2. e Tari 15. laSa/- 
maMzGrcjfa . Se pertanto comperar voglia 
un Negoziante i Frumenti ai di fopra in- 
dicati prezzi, ed abbia ottenuta la per- 
miilione di poter caricare tante Salme di 
grano nel Caricatore ex. gr. di Girgenti ad 
Once 2. la Salma alla generale , per aver- 
Jo pollo (ino a bordo, gli verrebbe a co* 
B ilare 



(1) Quella taf!"* . che viene mcITa ogni anno 
dai rcfpcniifi Magiflrati Torve talramo per il 
Cdmmcrcio interno dei Grani . elio nell'Ilota lì 
fa, imperciocché coftumaG da quei Livellarti 
ri, che hanno prefo , o pigliano in aflùtn tanr e 
Salme di Terreno, di pagare a! Proprietario lan. 
te Salme di Cyrano a contanti, per (igni S'aìms d| 
Terreno, al prezzo della Meta, che farà pollo nel 
tale , e cai luogo. 



ftare la Saluti Once z. \g. incirca , per 
le fpefe che occorrerebbero, cioè 

Per cado di Salma una 
Frumento alla Generale. . . Once z. — — 

Per lettera di fpedizionc — 15 — 

Per fpefe diverfe ptr por- 
tare il grano infino a bordo — 4 — 

Once 1. 19 — 

Ma dovendoli caricare in Catania, ove 
lì contratta alla Salma Graffa , e compran- 
doli nel Magazzino a Once z. zi. la Sal- 
ma, verrebbe a rollargli pòrto fino a bor- 
do del Battimento, con le Ipefe che vi 
occorrono Once 3. iS, cioè . 

Per collo di Salma una 
Frumento alla Graffa. , . . Once 1. 11 — 

Per lettera di fpcdizione } 
ridotta a confronto della mi- 
fu ra della Salma Generale — 19 — 

Per fpefe diverfe lino a bordo . .— 7 — 

II cotto della quale eccederebbe di 
più tari due. e grana cirvque per Salma 
ridotta alla Generate, clic non ha collato 
caricandoli nei fuddetti Caricatori Regi, 
le quali fpefe, che fi veggono di più ag- 
gravate) fono per tre ragioni; la prima 
per 



p:r e (Te re comprefo nell' articolo delle 
fpefe divede il due percento al Re, per 
la ragione di (opra indicata i la feconda 
per doverli pagare al Senato di Catania 
Grana iS. per ogni Salma di Frumen- 
to , che iì L-fìrae ; la terza , per eflerlì com- 
preia un' altra tafTa , che cfìgono di Grana 
26. 3. per o^ni falma i RR. PP. Minori- 
ti , motivo per cui vedeii un limile sbilan- 
cio di Tari 2. 5. nelle fpèfe per ogni Salma, 
il qual danno, o aggravio, viene ricom- 
penfato per altronella qualità della mer- 
canzia, poiché oltre il ricevere Grani afeiut- 
ti, i quali danno in confeguenza maggior fa- 
rina , Ci ottengono anche di ottima qualità . 

Giacché in principio di quello Primo 
Capitolo indicai, che nella Chiana, 
e vicinanze di Catania produconiì i Fru- 
menti migliori , e perciò vengono quefti 
più di tutti gli altri dalle Elìere Nazioni 
ricercati, rettami in fine da accennare, 
che potendoli dalla Sicilia , fecondo le 
rimazìoni fatte, eftratre annualmente da. 
Salme $00. 000. di Frumenti , che valu- 
tati a Tari 80. [3 Salma alla Generale , ver- 
rebbe l' Ifola ad introitare di annual pro- 
dotto Tari 5r. 500. 000.. S'intende cho 
quello folo capo di commercio apporta 
ricchezze grandi, e nell' iftclfo tempo fe- 
licità fomma, la quale i Siciliani ripeto- 
no dal poter vendere, ed elitare i ricchi 
loro prodotti; ed in contrario reca gran 



20 

tìifappunto nelle loro facoltà] allorché 
non viene dal Monarca accordala ad etri 
annualmente la permiflìone di poter patta- 
re all' effrazione delle loro Derrate , almeno 
in una data quantità . Quindi più felice , e 
più profpera farebbe la ubertofa Ifola del- 
la Sicilia, fe fenza limitato numero potclfc 
eftrarre gli accennati prodotti (intenden- 
doti Tempre di non far mancare il Uccella- 
no per il mantenimento degl' Individui tut- 
ti dell'Ilòta) e fopra di ogni altro i Fru- 
menti , giacché in gran quantità ne produ- 
ce, per fomraini (trarli ancora alle Eilere 
Nazioni, come di fopra accennai ; molto 
più che è quella una mercanzìa foggetta. 
ad andar male) ed aforTrire del danno, ri- 
bollendo nelle Foù*c , o Buche, ove lì con- 
ferva; motivo per cui il Re, come con- 
fervatore i e mallevadore in confe- 
guenza della maggior parte dei Frumen- 
ti, che confervati danno nei fuoi Regi 
Caricatori, viene fpelìb a confeguirne del 
danno notabile per fonili accidenti; ed ec- 
co che in vece di riportarne un vantaggio , 
ne ottiene una perdita di confìderazione . 
Che le tutta diverfa andaife la cola, 
maggiori emolumenti percipere ne potreb- 
be , accordando più ampia la Tratta , men- 
tre verrebbe a non tenere tanto tempo 
nei fuoi Regi Caricatori i Frumenti, 1 
quali in conseguenza darebbero minor 
(tanno , c tetterebbero incartati quelli emo- 



Iumenti,chefi perei pono dalle Lettere fpedì- 
zìonali , che occorrono in limili Effrazioni ( 
le quali valurandofì a far/ 15. la Salma , ed 
e (Tendo la fpedizione di Salme 500. 000. 
formerebbero , moltiplicate per il primo 
termine , la fornirla di Tari 7. 300. ooo. in 
vantaggio del Re, che levatone un quin- 
to di detta fomma, che il Re ha vendu- 
to a divertì particolari del Regno , con 
pigliarli i Capitali, il reiìante tutto relU 
in benefizio delio ftcflb Re , con più an- 
cora il due per cento, che perciper potrebbe 
da tutti quei luoghi, ove fi face Aero dei 
Carichi di Grani, i quali non godono il 
privilegio dieflere Caricatori Regi ; e cosi 
venire il Re ad efigere un' altro ricco van- 
taggio. 



B 3 CAP. 



CAP. lì. 



Degli Orzi. 



L'Orzo, die dai BoctanicI tìarieùm 
vien detto , in Sicilia volgar- 
mente dicefi Or gin , e Oria, ed in 
gran quantità per tutta 1" Ifola fi (emina, 
effendone più d'ogni altra parte fecondiffi- 
ma la Valle di Noie , come più lotto noterò. 

In due maniere i Siciliani lemmario 
l'Orzo; la prima vien detta a Tìrreìrìa , 
o fia per Foraggio, l'altra a Frutto. 

Seminano l'Orzo a Firraim nel prin- 
cìpio del mele di Settembre, e molto fit- 
to lo gettano; laonde fé accade, che di 
un lutilo abbia l'acqua, pretto nafee, 
e crel'ce , tagliandolo in Ottobre pei er- 
ba, fervendotene per i Cavalli, i qua- 
li poi vengono per lo più in tutto il 
tempo dì Quareiìtna cibati, c purgati, 
con P erba di detto Orzo , il quale fi 
trova eiìcre allora molto grande, e quafi 
in grado di gettare la Spiga, perciò tutti 
j Signori grandi, e particolari, e fpecial- 
mente quelli, che nelle Scuderie manten- 
gono molte paj'a di Cavalli , fogliono man- 
darli per lo più a qualche loro Feudo, ac* 
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ciò fi cibino . e fi pafcolino di detto Orzo 
in ciba feminato a tale ufo . L* Orzo 
poi tagliato in erba , fe l' accidente porta , 
che a tempo abbia da! Ciclo buon' acqua , 
e fia tagliato, o fegato a giù fi* altezza, 
dalla terra , viene allora a fare il fuo frut- 
to, e fe ne ottiene una mediocre raccolta . 

Cibati poi i Cavalli per tanto tem- 
po , e ritornati nelle proprie Scudeiie ) 
vengono rinfrefeati con una certa pianta 
volgarmente detta Sulla, botanicamente 
poi Ajhagaìus K ornami s , fopra la quale 
ima erudita memoria veg«o riportata dall' 
Autore del Magazzino Tofcano. Tom. V. 
l'art. Ili. pag. 50. e figg. Indi venendo 
a mancare detta pianta, che na turai :n en- 
te, e abbondantemente nal'ce nella Sici- 
lia in ccitc terre arcnofe, dette Terreni 
S ali uri , vengono cibati con 1' eiba Avena , 
dellaquale parimente molta fe ne femina» 

L'altra maniera poi difeminare l'Or- 
zo, diverta dalla prima, per far frutto, 
cioi per ricavarne la confueta raccolta, 
confillc in gettare 1' Orzo, e fcminarlo a 
mimilo, e non tanto fìtto, acciò abbia 
luogo, e campo ili ben germogliare, c 
produrre la l'uà fpiga piena, c<i ingrana- 
ta; eflendovi però alcuni' Terreni , che 
per la maggior, o minor gramezza loro, 
minore, o maggiore feme richiedono. 

Per ogni dove dell' Ifola viene femi- 
inato Orzo, per litrame buona raccolta, 
B 4 fcr- 



fervendo quello per H mantenimento pr^v. 
prio dell'itola medelima; ma più abbon- 
danti ne fono i luoghi della Falle di Ncin , 
i quali in tanta copia ne producono) clic 
ne poifono rraimerrere anche all'edere 
Nazioni, come anzi annualmente fegue, 
ricavandone un qualche vantaggiofo utile 
per la Sicilia, potendofene dai Territoif 
d' Aula j di Scicli } e da altri , fpedire all' 
cftere Provincie da Salme 15000. circa. 

Nel Territorio poi di Mafcdli , che 
retta nella Val Demone, in gran quantità 
fi produce Orzo di mediocre qualità, po- 
tendofene di quello fpedire circa Saf* 
me 6000. ogni anno per fuori del Regno. 

Altresì in molte parti deli' Eina prò-* 
duconfi Orzi , i quali lì feminano In quelle 
Lave , che co] lungo andare di tempo 
hanno acquiftato una fuperfìcic di terra; 
1 quali Orzi (limati vengono di me- 
diocre qualità, e di minor prezzo, ed in 
mercatura diconfi Ora» di Sciarra , e ciò 
per produrli nelle Sciane, a Lave vomi- 
tate dai detto Monte. 

La Pianura poi di Catania, va ab- 
bondantiflìma d'Orzi, che vengono (lima- 
ti d'ottima qualità, e di buona grana, 
detti in mercatura Orzi" dì Chiana, e ri- 
cercati vengono più di tutti gli altri per 
farne traffico, e per fpedirlì alle Provin- 
cie Foreftiere. Dalle dette parti lì potrà 
fpedìr fuori da 9000. Salme d' Orzo , che; 



Digitized by Google 



Unite con la partita di i jooo. dette 
parti di Noto, e con l'altra di óboo. dà 
quelle di Mafia!!, farebbero in tutto da 
Salme 30000. circa di Orzo , che I* Ito- 
la potrebbe foni min ilìrare agli Eli eri , 
il qual dato numero di gran lunga for- 
palTerebbe, fe il gran confumo che fe ne 
fa hell'lfola non fofTe tanto aumenta- 
to, e fpeciaimente da molti anni in quà , 
per le molte Vetture dei Muli , che fon qui 
crefciutc; foprartutto perchè «(Tendo fla- 
to per l' avanti coflume di pallate fopra 
il Grano pst batterio le Beftie Vaccine, 
ed accorgendoli per la lunga efp'erienza , 
che detti animali datale efercizio ne rifen- 
tivano danno, i Proprietarj le difmefle- 
ro, ed al prefente fi fervono di Muli, 
o Mule, che fono molto re-fidenti alla 
fatica , per il mantenimento dei quali a- 
nimali è neceffario molto Orzo, e più 
di quello, che allora non confumavafi 
per la loto mancanza, motivo per cui 
l'Ifola, la quale fempre più in fallo, ed 
in Inlfo va crefeendo, pet mantenere 
tanti Cavalli , e Muli , fa ora affai confumo" 
d' Orzo , impedendo cosi di farne maggior- 
mente l' efportazioneall' Edere Nazioni. 

Per devenire poi alla compra , e fpe- 
dizionc de' detti Orzi per fuori , è neceffario 
già praticar tutte quelle diligenze, che 
nel Capitolo dei Frumenti divifai , a ri- 
ferva però, che io Tavola di Palermo pet 
ognt 



03111 Salma d' Orzo , che alla Grnjfa in- 
tendefì, c vendefi, li pa^a per avere le 
Lettere di fpedizione Tari 7, e 10. An- 
dandoli d'accordo per 1* Altro lignificato 
in detto Capitolo. Onde fe uno volefle 
far compra dì Salme 100. Ori), che quelli 
dell'anno 1-775. furono venduti i migliori 
podi in magazzino a Tari 34. la Salmi 
valutati a detto prezzo importerebbero I3 
Comma di 

Oiict nj. 1: — 

Che per fpedirli a bordo 
farebbero necelfarj) com- 
prefe le Lettere di fpe- 
dizione da Tari 13. 10. 
per ogni Salma , e fareb- 
bero 45- — ; 

Somma Totale Once 158. i. — 



È tanto importerebbero le fuddette 100. 
Salme caricate lino a bordo, ove fono i 
Caricatori Regjj che in quello di Cata- 
nia le.fpefe crefeono, arrivando in tutto 
a Tari ij. per ogni Salma; e quello per 
le ragioni riferite parimente nel Capi- 
tolo dei Frumenti : licuri per altro ctfen- 
do di avere i Mercanti gli Orzi di. ..per- 
fetta qualità, per produrli cosi nella Pu- 
llara di Catania, i quali, come difli, più 
di tutti gli altri vengono preferiti, man- 
dandofene molti a Marlìlia, a Genova ec. 

• CAI*. 



*7 



cap. ni. 

belle Fave » dei Fatinoli, dei Ceti* 
e dille Cicerchie . 

COnfìderata fin qui 1' abbondanza', e 
la diverfiià dei Frumenti, e degli 
Orzi, clic fomminiftral' Iibla della 
Sicilia alle Nazioni Foveiticre , tenendo 
con effe un lucrofo Commercio, palTerò 
ora a favellare del prodotto , e commercio , 
iti alcune fpecie di Legumi, e fpecialmente 
delle Finiti Fdgìùeìì, Ceri, e Cicerchie. Dì 
tali forte di Legumi la Sicilia in buona quan- 
tità ne produce, e in buona quantità an- 
cora agli Eltcri ne fpedifce , laonde darò dì 
ciafcuna divifata fpecie diftlntamente rag- 
guaglio , cioè delle qualità , e loro differen- 
ze , e prezzi , e fpefe diverfc ; la qual cofa 
fervir potrà di lume, e di regola a cia- 
fcuno particolare, ed a ciafcuno intrapren- 
dente, che defidcraffe fare fopra le me- 
defime qualche fpeculazione per ricavar- 
ne vantaggio, e guadagno. 

Per principiare dal prodotto delle 
Fave, dirò, che rifola ne và di quelle 
molto abbondante) produccndone di di- 
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verfe qualità, delie quali alcune fono det- 
te Fave £reft, ed altre Fave piccole, o Fa- 
vette . Le prime fono molto grandi , e piat- 
te , delle quali fe ne fa gran confumo 
per tutta la Sicilia, vendendoli tutto l'an- 
no Caliate, cioè abbruitolire in padella. 
La maniera diCaliare, o abbrustolire , con- 
fitte in metter fopra d'un gran fuoco una cal- 
daia piana, dentrovi dell' arena , nella 
quale fcaldata che fia, gettatavi quella 
quantità di Fave che fi vuole, principia- 
rlo con una grolfa mellola di legno a dime- 
nare la rena , e le Fave , acciò non venga- 
no le medelime a bruciarli, eflendó l'are- 
na un-. obice a quello, facendole per al- 
tro abbrustolire tutte egualmente , dopo 
di che fi mette tutto in un vaglio , la 
rena patta , e vi relìano le Fave . II limile 
fi pratica con Ì Ori, con la Semenza dì 
Canapa, che Canrtamufa appellano, e con 
la Semenza di Lino, che mescolano con L 
Ceri) e col feme di Canada, chiamando lina 
tale mercanzia Calia, che vendono tutto 
l'anno per ogni dove della Sicilia , eiTen- 
do anche il miglior mobile, che (i trovi 
a tlitte le Fiere, che fi fanno nell'Ifola, 
in quanto alle cofe di mangiare per pai- 
fa tempo : per altro l'ufo di mangiare fimili 
cofe è grande. „ 

. Vi è un altra fpecie di Era* limili alle 
fuddette, ma alquanto più piccola, la qua- 
le fi puoi chiamare in mercatura F<*f*i mez- 
zana. 
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tana, le migliori poi, c. le più graffi, 
fono quelle, che fi producono nei Terri- 
tori di Lknforte, di Afero, e Piazza, ed in 
molte parti (iella Palle ili Noto. Le Favtt< 
ir poi. che Cono piccole, vengono ricer- 
care dai Forefìiert più delta prima fpecie, 
producenJofene in quantità nei Territori 
di Marnila. eLicata, facendofene dei groflì 
Caricamenti in tutti i Caricatori Regj , ed- 
in altre parti del Littorale , e fopr-itrutto in 
maggior numero fe ne fpedifce dal CarU 
calore di Marsala. 

I prezzi che hanno poi dette fpe- 
cie di Fave, fono più, o meno, fecondo 
la maggiore, o minore abbondanza delle 
medetimc, fervendo notare, che quelle dell* 
anno 1775 furono vendute a Tari 38. in 
40. la Salma) la qual inifura crefee in 
tutte Je fp;cie di Legumi un Tumolo; di- 
cendovi in mercatura Salma alla grojj'a al 
ificiaffitte, 0 alla gurmà. 

Le fpefe poi, che hanno per fpedirfi 
fino a bordo, fono di Tari lo, 10. h Sal- 
ma , come fi vedrà eftefo nel cofto , e 
-fpeie di ciafeun prodotto, crefeendo per. 
altro Tari 2. dì più al Caricatore di Cata- 
nia, per la ragione del 2. per cento al Re, 
e per altri aggravi , come nel Capitolo fo- 
pra Ì Frumenti divifai. 

Di qualche vantaggio poi, e guada- 
gno fi è il Commercio, che fanno i Si- 
ciliani dei Fatinoli bianchi, detti fa/ola^ 
c di 



c di quelli con V occhio, appellati Fafiltt 
Mafcalefa, o di Ma/cali, per produrfene 
in quantità grande in detto Territorio, 
ove anche i Bianchi vengono in abbon- 
danza , (ìccome lo è anche ncli' Arena 
di Catania, ed in molte altre parti del 
fuo Territorio, elfendo di fapore 3 e di 
buona cottola . 

I prezzi sì degli uni, che degli altri , 
fi fogliono fempre~regolare da quelli dei 
Grani, eifendoli ultimamente venduti i pri- 
ini a Once 2. 24. in Once 3. — la Salmi , 
qd i fecondi ad Once 2. 20. in Once 2. 24. 
la Salma, 

Di maggior Commercio poi lono i 
Ceri, detti dai Siciliani Ciceri , producen- 
dofene molti nei Territori di Realbuto ì 
S. Filippo A' Argirò , Afero , Piazza , e molti 
luoghi del Territorio di Catania, ed in al- 
tre parti dell' Ifula , effendo per lo più 
bianchi : il di loro prezzo pure fi regola 
da quello del Grano, e fi fono venduti nel 
ITjó- ad Once z, 24. la Salma , Di quelli 
poi fe ne fa confumo fomrao nell' Ifola 
propria , vendendoli tutto 1' anno Caliati, 
come di fopra lignificai. 

La Cicerchia poi, che Dente di Vec- 
chia chiamano, dà ancor' elfa un medio- 
cre guadagno ai Siciliani , eiTendolì veduti 
vendere Once 1. io. la Salma produ- 
cendofene nella Chiana , o Pianura- di 
Catania . 

Dai 



Di j liioa 



Dai quali Capi adunque o Articoli 
ili Commercio , ricava l'Itola delle buone 
fornme di danaro, come fi potrà vedere 
da un piccolo Calcolo, che qui appretto 
[Voterò attendente in tuttoa Once 31148. j. 
circa, ove per regola ancora dei Nego- 
zianti fi vedrà quanto venga a collare 
uria ' Salma di ogni fpecificato prodotto, 
con tutte le fpefe. ' 



Segue dpprt/fo il fuidetta Calalo . 



5* 

Cojlo, e fafe per ogni Salma dei diverjì 



Per Salma una Fave 

Per Lettere di Spedizione - -- -- -- - 

Per Spefe fino a bordo 

Per Salma una Fagiuoli Bianchi - - - - - 

Per Lettere di Spedizione - -- -- -- - 

Per Spefe fino a bordo - -- -- -- -- 



Per Salma una Fagiuoli con l'occhio - - - - 

Per Lettere di Spedizione - 

Per Spefe fino a bordo 



Per una falma Cecì bianchi - 
Per Lettere di Spedizione - - 
Per Spefe fino a Bordo - - * 

Per una Salma dì Cicerchie - 
Per Lettere di Spedizione - - 
Per Spefe fino a bordo - - . 



Dal qual conto , e umazione, potrà ognuno 
annualmente limili prodotti della Sicilia. 
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•■radon: pofli /ino a bordo: e prima . 
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offervarc a quanto pretto a poco ammontino 
C CAP. 



!4 



CAP. IV. 

Della Scaglinola . 



Diverte fpecie di Uccelli vergono 
cibari, ed alimentati con divcr- 
fe, e varie forti di femi , eiic-udo 
quelli di Tofcaha , e dì tante altre Parti 
accortumati al Panico, zYMÌglio, al Seme 
di Canapai e limili cibi . Ma ho poi of- 
lervaro in tutta la Sicilia , che con di- 
verto cibo, dall' indicato, vengono molti 
Augellettt nutriti, quale è i! Seme, o 
frutto della Scaglinola,' che Se aghi ola co- 
munemente appellali ; la quale comecché 
viene ad etfere un Articolò di Commer- 
cio con alcune Nazioni Foreftiere , così 
mt lullngo, che faià gradito quel t;into, 
che dirò l'opra un tal Scine , notando bre- 
vemente nell 1 iftcflb tempo la fua coltu- 
ra j il fuo ufo, e il fuo Commercio. 

E per venire alla denominazione del- 
la Pianta, dalla quale foprattutto fi ri- 
cava ottimo cibo per gii Uccelli, chia- 
mata la ve !o dal celebre Tourneforc nel- 
le fue injlit. Rei Hcrb. Gramen fpicatum^ 
femine Mi'.iaceo albo. Da Gafpero Bauhi- 
no nel Pinace 18. Pbalarit major, /emine 
albo. 



albo. Da Gio. Baubino poi, dal Dodoneo, 
dal Mattioli, e da altri Bottamci Scritto- 
ri, che per brevità palio fotto filenzio, 
concordemente viene appellata Vbalaric; 
da: Franceii Graìnt de Canari, dai Sicilia- 
ni Scaghiola, pri 1' Oceddi , tofcanamente 
poi Scagliuclo, O Scaglinola. 

Quella adunque è una pianta della 
Famiglia dei Grammi, o Gramigne, la 
quale nafte in molte parti della Sicilia 
fpontaneamcnre in mezzo al Grano, ove 
anche appoiìaramente la maggior parte 
dei Contadini la feminano, mentre non 
occupa gran terreno, nè dà tampoco al 
Grano alcun faltidio . Da altri poi viene 
in luoghi feparati feininata per pcrcipe- 
re i| Tuo utile, e vantaggialo frutto. 

Seminata che è adunque-, dopo Io 
fpazio di 15. o io, giorni manca nel fuo 
principio alcune foglie graminee, (Uettc, 
ed appuntate, dalle quali forgono indi 
alcuni Iteli follili, aiti tre, o quattro 
palmi, limili a quelli della Zea, i quali 
finifeono in una fpiga di figura lunga ro- 
tonda, aculcata in cima, racchiudendo in 
certe caflulette un piccolo ferae del coloc 
di paglia, lullro, e lifeio, umile quafi al 
feme di lino, il quale fgufciandoli rin- 
chiude un granellato farinaceo, dentro 
bianco avendo l'ederno nericcio. 

Quei Contadini poi , che in mezzo al 
Grano fogliono feminare un tal feme, 
-Ci ficco- 



ììccome quello matura nel tempo ifieflii 
del Grano, cioè lì» gli ultimi ifi Mi™io , 
principio della Me Ile in Sicilia,- perciò 
nei raccoglierlo lo battono inficine collo 
fptghe del Grano, e lo feparano poi col 
Vaglio , mentre elfendo un fé me picco- 
lo, paffa il primo, e così non apportan- 
do una tal fementa imbarazzo al Lavora- 
tore j nè danno al Grano, vicn praticata 
dai più fimìl cultura . 

Siccome di un tal Seme ne viene fé mi- 
nato in qualche quantità, mentre è ne- 
c e flirto per tutto il Regno di Sicilia-, per 
ch'or' un Cibo 'come dilli comune a molte 
Ione di Uccelli , così fi.- ne viene ad otte- 
iute tanto del fuperfluo'^al bifo^no, che 
le ne fpedifee altresì all' Efiere Nazioni. 

La Scagiiuola per lo più ha un prezzo 
maggiore del Grano , mentre fecondi» I' an- 
nate , viene a collare Turi fi, -7 e fino 
a ic. il Tumulo f e per fpedirfi fuo- 
ri e fortopofta alle ipc-dizioni, o alle Let- 
tere della Tratta , eh.- vanno con la Ti riffa 
delle Biade , cioè la metà di quello, che; 
lì paga per una S.i/ma di Giano, o fieno 
Tari 7, 10. che per fpedirla infino a 
bordo , cofterà dì più Tari 2. 10. che 
fono in tutto Tari 10. per ogni Salma; 

Quelli che ranno Commercio di un 
tal genere, fono per lo più i Fran- 
celi, e i Genoveli, i quali fe ne fervono, 
per compoiìiione Ji una tinta , dando 
buon 
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buon luiìro, e colore ad alcune foricdi 
Drappi , o Sete, levandone anche un 
Olioj di cui non è a mia notizia il pro- 
prio ufo. 




C A P. V. 



Degli 0/j. 



T Rateerò qui del Prodotto degli 01], 
dal quale ricchezza grande ne ri- 
cava l'Ifola. Abbiamo da Diodo- 
ro Siculo Bibl. Hijior, Lib. IV. n. 195. 
& u/j. che Arlftéo fu ti primo Coltiva- 
tore delle Olive Ìr Sicilia, per il che i 
Siciliani gli compartirono grandi onori , 
come fe fuife Hata un'altra Deità. Ecco 
le parole dell' llìoriografo : Pojl aliqtias 
quoque Infida; accejfit (Ariftaeui ) & in Si- 
cilia fubjlitit . Hic ttbsrtate jrugum , & tnul- 
titudtne pccorum adduilus , fikrtiac fune he- 
infida Infulanis nota fecìt . Ideoqtte fummas 
Arijìaeo bonores tutu alti Sìculi, tum in pri- 
mis , qui fruttai Olivae comportarti , tamquam 
Deo ixibuerunt. E Cicerone in Verr. Lib. 4. 
Att. 5. pure lo tiene per inventore dell' 
Olio. Inventar Olei tft dkitur . Dal che 
fembra adunque che gì' Infulani, cioè i 
Siciliani, imparafTero da Arifteo la coltiva- 
zione degli Olivi , moltiplicandone nel 
tempo ifterTo la coltura, e la diversità 
dei medefimi , i quali poi vengono deferit- 
tì dal P. dipani nel fuo Orto Cattolico , 
come appreflb, Quel- 
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r. Quella con frutto nero, più di tutte 
maggiore, e più pingue) parte turbinato, 
e parte rotondo. 

Olea Sativa, nigris fruiìibut , omnìbur 
majoribut, ac pinguiorìbui , partìm turbina* 
tìitptrim rotundti , vulgo Oliva Giarrajfa , 

L'iftefla con frutto minore. 

Eadeti minori frutta. Caftelliboni Oli- 
va Giarraffedda . 

2. Quella con frutto di forma, e 
groflezza non inferiore alla prima, e più 
di tutte faporita : 

Olea Saliva , frailit . forma , & ma- 
gnitudine aprima non longe dijlante, omni- 
bus fapidiori, populariter Oliva Prunara. 

3. Quella con frutto medio, 0 mez- 
zano , alquanto rotondo, rollicelo. 

Olea Sativa t frutta medio fubrotundo, 
rubefeente -, volgaci voce' Oliva Kebba. 
Saccae Oliva Baniddara difdlariji, fcar- 
mazzata, [cu fiddata, aculuri paulincddu. 

4. Quella di Mazzara con frutto 
limile alla qui fopra detta , immaturo ver- 
de, maturo poi, nero.' 

Olca Mazaritnfit , pari etm fuperiori 
fruii», immaturo intenti viridi , maturefeenr 
te vero , nitro, vulgo Oliva, di Mazzara, chi 
è comu Oliva Kebba . ■ 

5. Quella con frutto fimile quali ali* 
anzidetta, rotondo aculeato,ncro, rodic- 
elo, di poco provento. -■ ■ 

1 Olea Saliva parili fere {ruffa cwn an. 

C 4 te- ~ 



tedifta, tx rotundo acuminato, nìgro, rw 
beolo, debilìs prevenni/ , Mililmerii Oliva 
a pizzu di Corvu . 

6. Quella con frutto lunghetto , mez- 
zano] acerbo bianco, maturo poi, roflic- 
cio. 

Olea Saliva obloiigo frutta , medio, a- 
ierbo albo , maturiente autem ,rubefeente, Mi- 
lilmerii Oliva vranculidda, fic dieta, quia 
immatura albefeit. 

7. Quella con frutto minore , lun- 
ghetto, nero, alquanto turbinato, per lo 
più rotondo , dì tenue provento. 

Olea Saliva, fruclibus paulo minoribus , 
cblongii, nigris, turbinatali!, magna cum 
farle rotundis , tennis redditui , vulgo Oli- 
va Gaetana. 

8. Quella con frutto alquanto sferi- 
co, nero, per il mezzo folcito. 

Olea Saliva, fuppari fubfphaerko frn- 
(tu, nìgro, per medium falcato, vulgatim 
Oliva Huciddara, 

g. Quella con frutto minuto, racc- 
Biofo , coracino . 

Olea minimo raeimato frullìi, coracìno. 
Saccac Oliva pidkuddara . Mifìlmeiii Oliva 
a rappa) Myrti Olivi ghiandakri, 0 minu- 
ti Jdi. 

10. Quella col frutto nero, maggio* 
te, ben' olivato, e di pedale alto. 

Olea Corvino parittr fruftu paulo ma- 
Sari, Qieojffimo, proctra: Plebeo nomine 
Olì. 



Oliva nhtrit ugghìaya, cu armiti autu. 
Myrti Olivi Niuri, cu strburu autu. 
V ideila baffo 

lìadcm humilìs, MifilmerH Oliva uìu- 
ra , cu arvulu vafciìt . 

Dicci fpecie adunque , o varietà di 
Olive , furono offervatc dal detto Padre 
Capititi, annotandone in feguito una Sil- 
velire detta A^hiaflrA , e da Gafp. B. P. 
Otta Silveflrìs , fiììo duro , fubtus lucano , 
e da G. E. OleafUr , Jive OÌea Syheflris , 
della quale parimente fé ne fervono per 
avere Olio di mediocre qualità bensì , 
ma di un color più chiaro , e lampante } 
e non tanto verde, e grattò] come fono 
la maggior parte degli Olj > che in mol- 
ti luoghi delia Sicilia fi tirano, come più 
folto brevemente fi noterà, motivo per 
cui da detta Oliva Silveftre molti parti- 
colari fanno tirare a parte un cosi de- 
ferito Olio per il proprio confumo (i). 

Quelle diverfità adunqe di Olive mol- 
to bene allignano in ogni parte della Sici- 
lia , andandone abbondantilTima più di 
qualunque altra Valle, quella detta Valle 
di Demoni , diftinguendofi infeguitoi Luo- 
ghi , e le Tenute di Capereste , di S. An- 
gelo, di Tctthiéo, dì CaLitafiml , di Patti, 
tìiTufa, di Milazzo, e di Cefaliì, e delU 
Valle di Noto, la quale pure di copio» 
Oli- 

(<) Un tal' Olio cifrarti, dall' Oliva Salvifica'.' 
lidoprafi eomuneihenic pei ;li Olj H.r.ù in imi» 
a Sicilia. 



Oli veti va ripiena. Si diiìinguono gli Olj 
dei Territori di SirttCufa, e di Augujta , 
celebri elfendo quei di Patemi, 01 A/c 
Iridio , à\ Alternò , Manforte, e di Patagonia, 
e di molti altri Territori circonvicini, che 
tralafcio di rammentare , avendo fatto 
menzione dei principali, Ì quali poi è da 
crederti , che producanoli frutto buono, 
ed ottimo, odi qualità intima, e me- 
diocre, o lia perla fituazione del luogo, 
o per la maggior, o minor falubrità dell' 
aria, o per la maggior, o minor bontà 
delle terre , le quali a minore , o a mag- 
giore perfezione portano le varietà, e di- 
vertita delle Olive, le quali in ogni Ter- 
ritorio hanno qualche diftinzione, o di bon- 
tà , o di qualìrà , ed in confeguenza viene 
ad aumentartene le fpecie, che non faprei 
permancanza di maggiori notizie divi fare . 

L'Olivo in Sicilia arriva, fecondo 
1' età , molto a ingroflàrfi , e ad avere un 
groflìllìmo furto . Altri poi 1" ottengono 
mediocre, ed altri proporzionato alla lo- 
ro natura . Poche diligenze vengono 
fatte agli Ulivi, che fi producono in Si- 
cilia, voglio dire in quanto alla loro 
potatura, che non viene a rigore offer- 
vata un'anno si, ed un* anno nò; ma fi. 
fogliono potare dopo tre anni (1) 

Mi- 



ti) Efifluno in Sicilia dulie pianiate di Olivi , 
i quali hanno da [ce, e quattro , c più Secoli, 
Vok-ndo «leuni della Campagna, che fiano flati 
detti Olivi piantati Cria da' tempi de' Sancirti. 
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Mignola elfo adunque a o fiorifce nel 
principio del mefe di Maggio, tempo ap- 
punto proprio delia venuta di quell'In- 
fetto Cantaride detto, o Canterella, efre 
in gran quantità in Sicilia pigliali , fopra 
il quale fcriverò in appretto , pofandoft 
quello per lo più fopra gli Olivj per man- 
giarne il fiore, che i Siciliani Zaghera ap- 
pellano, ai quale fanno molto danno , mo- 
tivo per cui molti Proprietaij in tempo 
di dette Cantaridi tengono obbligate al- 
cune perfane per andare di un fubito 
a pigliarle, acciò non arrechino tanto 
danno a fimih Piante con mangiarli il lo- 
ro fiore, o bottone che fia . 11 tempo poi 
di maturare l'Olive in Sicilia,, ficcome il 
clima fi ritrova ciTere più temperato 
di molti altri Paefi, ed in confeguenia a 
più predo fecondare i prodotti , così fegue 
nel mefe di Novembre, tempo proprio 
per farne di elfe la raccolta. ' 

In diverfe maniere vien praticato rac- 
coglierli in Sicilia la medefime, cioè alcu- 
ni ufanodi coglierle allorché fono nella ló- 
ro immaturità , o liane verdi , e quello fe- 
gue nel mefe di Ottobre, andando con 
pertiche lunghe , per ciTere gii Olivi più t- 
tojlo alti, con le quali a più non goffo, 
e inconlideratamente bacchiano per farle 
cadere ; qual maniera non è troppo buona 
ed è anzi indifereta , mentre col coglier- 
le tanto verdi, e non perfette, non G 
vie- 



viene ad ottenere !a buona qualità d'Olio, 
che darebbe 1" Oliva fe folle giulìaniénre 
matura, ed in feguiro fi vede apertamente 
il grave danneggiamento , che recano agli 
Olivi con quel gran bacchio, che conti- 
nuamente fanno, venendo a guadare in 
parte le MelTe per l'anno venturo, e 
ad avere perciò una Raccolta meno buo- 
na , che farebbe anche più fcarfa , fe non 
venifie riparata dall' ubertà del Suolo Si- 
ciliano, Chi cohofee poi la buona coltu- 
ra, ed ha efpcrienza della medeiima, ope- 
ra diverfamente , come coftumano gli 
Agricoltori di molti Territorj della Valle 
di Demone^ cioè di Iafciare maturare il 
frutto fopra l'Albero, e maturo che fia, 
coglierlo, con ufare delia diligenza per non 
venir' a maltrattare l'Olivo, fembrando 
quella maniera la vera ; clTendo 1' altra ài 
rigettarfi, e da correggerò 3 e fpecialmen- 
te in molte patti dell' Etna, ove hanno 
la cattiva coftumanza di raccogliere 1' Ulive 
bacchiando indiferetamenre l' Albero (i) . 
Colte che fiano l'Olive, ò verdi, o 
ma- 

£ — ; — . : . — . 

(t) Il bacchiate, o cogliere così fenza diferi- 
aione l 1 Olive in molte parli dalla Sicilia , divie- 
ne per più ragioni; primi por elFere gli Olivi 
molto grollì , ed alti , e per avere ertele per ogni 

Frte te loro ramificazioni , mentre non potendo 
Oftre per ogni dove degli Olivi fslirc per 
ne coglierle con meno ftrapaz'zo, t giuoco fòrza 



mature, le mettono già in caldo per fer- 
liien udì) lafciandole fiate quindici , o venti 
giorni al più,.pcr indi levarne 1" Olio f il 
quaic in due maniere viene in Sicilia eftrat- 
to, la prima lì dice a Frappilo j la feconda 
a Piedi: 

11 fare l'Olio a Trappito, non pun- 
to differifcedal come viene praticato co- 
munemente dai noftri Tofcani, che l'c- 
ftraggono per mezzo del Frantojo , che j 
Siciliani poi chiamano Trappilu , dai La- 
tini Trapetnm, ptefo dal Greco rfevu , 
che vale volgere , girare , e raggirare, on- 
de Miniale Ep. XXXVI. deTZft XIII. 
parlando delle ottime Olive dell'Agro Pi- 
ceno, dice 

■ Haec quae Picnenitvenit fubdufla irapelis, 
luchoat atqns e. idem finii Oliva dapes . 
Dicefi poi cflrarre 1' Olio a l'ìedi quel- 
lo j che in verità viene fatto a forza di 
piedi; qua! maniera di cavare 1' Qlio vie- 
ne praticata da quelli ; che non hanno Ce 
non che una piccola partita d' Olive (i) 
che 



ctTendo uni Piantiti di Olivi data in Gabella, 
coi! non fi bi quei rinVITi, come uno avrebbe 
eflendone ptoprìetirio-, elTcndovi ancora dalla man- 
canza di Opere per le grandi Olivete, da po- 
terli im^ic^.rc per mole» tempo. 

(i) Chi [iene poi anche gioire pattitc di Oli- 
ve , ufi dì fumo qualche poco a piedi . per oti 
tenerlo di miglior qualicl , O p« confinilo pro- 
prio , o per altro. 



che appena poffa dar loro da rre , o quattro 
Barili d'Olio, i quali , prefc l'Ulive col- 
te immature le pongono in una grotta 
Caldaja per farie di mano in mano bol- 
lire , fino a tanto che abbiano prefp. un 
altro colore: allora (colate da detto Va- 
fo, le pongono per grondare l'acque Co- 
pra dei Cannicci, o Stoje; indi le metto- 
uo in caldo, o in fermentazione, ove li 
lafcìano (lare da venti giorni incirca. Vo- 
lendone poi elione l'Olio, le pongono 
in Sacchi di Lana Ì <jua!i collocati in certi 
Tinelli, o CalTette ni legno, fi mettono 
indi con i piedi a cslpellarle, e ricalpe- 
ftarle per fpremere !' Olio, quale fondono, 
o folvono anche coli' ajuto dell'acqua cal- 
da, che gettano fnpra il facco , e il tutto 
unito inficine fe ne fcola per mezzo di un 
canaletto , che refta in qualche parte delle 
dette cullette , Ove per riceverlo refta 
fotto un' altro vafo . Da tale maniera 
di far' ufeir 1* Olio Ci viene ad ottenere il 
medefimo più chiaro di quello, che ufeìto 
foire per mezzo dello ftrettojo. 

Da alcuni poi di quelli , che foglio- 
no cogliere 1' Olive immature, cioè verdi 
viene praticato, quando elle fono porte 
in caldo, o in fermentazione, di mei'co- 
larvi del fale, acciò per tal mezzo ven- 
gano ad alibrbirli molte particelle acquo- 
fe ptovenientì dalle Olive, le quali, co- 
mecché il fale va feiogliendofi in acqua, 



cosi fi unifcono con quelle dal Sale ca- 
gionate , venendo allora a ritrovarli 1' Oli- 
va (carica di tali particelle acquofe, e a 
purificarli j ed in conseguenza a dare Olio 
nò tanto verde, nè tanto grado, ma più 
chiaro, e più puro, e non come fono la 
maggior parte degli Olj della Sicilia, che 
gli ho ollcrvati di un color di Ramarro, 
ed opachi, e nel friggerli fanno anche 
fentire un feror di Pania; e quelli funo 
quegli Olj, fatti fenza ufare alcuna dili- 
genza , « fenza avere cognizione della 
buona maniera della coltura, di, un tal' 
Albero j e della buona manipolazione del 
Frutto , per faperne eiirarre Olio come 
fi deve, e perche iìa dì migliore qualità, per 
vantaggio maggiore e del Padano, e del 
Foreftiero ■ Non per quefto tutti gli 
Olj della Sicilia vengono ad clferc di 
tal natura, ma vi fono quei buoni , 'chia- 
ri, e lampanti, i quali li fanno in tutti 
quei luoghi fopra deferirti , a riferva di 
èiracuji, ed Augujla, che li producono ver- 
di, le quali forte d' Olio vengono dai Ne- 
gozianti efclufe, dicendoli allorché uno 
vuol far compra d'Olio, Fuori verde , ve- 
nendo preferiti in mercanzia, allorché li 
dicono, chiari, e lampanti, fervendo gli 
altri per farne Sapone. E iiccome di- 
verfe fono le qualità, c diveife vanno 
le raccolte annuali, cesi diverfi fono i 
prezzi, che ai medefirai vengono dati? 

di. 



Jivìfar potendo per altro, che alcuni anni 
fono flati venduti, confiderati in buona 
raccoltala Tari 12. c 14. c 15.il Cafifi, 
mifura Siciliana, del pelo di Rotoli 12. 
e mezzo ordinariamente, che conliderati in 
fcarfa raccolta arrivano a Tari 20. il Ca- 
ffo , eJTendolì venduti quelli di queft' anno 
177& a Tari 14. e Tari 13. alla fuddetea 
mifura, porti già fino in magazzino del 
Compratore. 

Comecché 1-ItòU va abbondasi ti filma 
di Oliveti, e fpecialmente la Palle di 
Demone, così viene ad ottenere annual- 
mente quantità grande di Olive (1) e 
per conseguenza di Olio si per il proprio 
confumo , e mantenimento, si ancora per 
parerne contribuire a molti lkipoli Fore- 
iHerì, i quali dalla Sicilia potranno otte- 
nere un'anno per 1* alerò da Cafifi zoo. odo 
circa, che valutati con tutte le fpele a 
Tari iS. in 20. il Califfo fecondo le an- 
nate, danno d' introito alla Sicilia da 
Once 110. 000. 

II traffico dell' Olio della Sicilia, vie- 
ne fatto più di ogni altra Nazione da' 
Fian- 

(1) Grandilìimo e^c^^nTchc" fi fi si dello 
Oliirc falarc in Sicilia -, mentre alcune , cioè quelle 
colte verdi le mettono nella Salamoja , dello quali 
pure fé ne fa qualche traffico con diverte Na- 
zioni Edere. Altre poi fi filano, e allorché fo- 
no nere, e palTìrc , fono di un gufto particola- 
re , 0 fpecialmente quelle del Territorio detto il 
Caflr» , e di MttittUo . 



Francefì, e da' Genoveft, il di cui gran 
caricato è a Mortaso , a Tnfa, e Cefalù, 
e tju'-fto per ia Falle di Demone, facen- 
doli a Siracu fa, Augnila, e Catania anco- 
ra per la Valle dì ~Heio, che per fpedillì 
fino a bordo vi abbilbgnano Tari 20. di 
fpefe per ogni Cantaro d'Olio, o Ha per 
Ogni otto Califfi, come in mercanzie lì 
coftuma contrattare in diwetfc parti della 
Sicilia. Che è quanto fi ricerca intorno al 
prodotto dell'Olio della Sicilia. 
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CAP. VI. 
Delie Mandorle. 

MOlte fono le fpecie degli Alberi 
Mandorli, che allignano in que- 
lla urbertofa Itola della Sicilia , 
le quali fpecie tutte, a foie quattro furo- 
no ridotte dal celebre Padre Cupani, I» 
prima , cioè dette Mandarli dolci ; la 
feconda pure dolce , e da fchiacciarfi con 
fomma facilità, o con le dita, o con le 
mani, che appella Mcddefi, cioè Molle/; 
la terza, che è l'albero naturale, cioè 
quello, che porta il frutto amaro, le quali 
tre differenti, fpecie di Mandorle fervono 
per commercio con le Nazioni Foreftiere; 
entrando in quarto luogo altra fpecie di 
Mandorlo, che porta il frutto più grotto, 
più bello, e più dolce, che dai paefani 
vien chiamato Cavaltro, dei quale non 
fe ne produce tanto come dell' altre tre 
fpecie, fervendo quello ad altri ufi, co- 
me più fotto anderò notando. Eifendomi 
propofto di fcrivere la beila ClalTazione , 
che fa il fuddetto P. Cupani, dirò che 
trattando della prima fpecie delle Man- 
dorle 



dorle dolci , e notando le loro differen- 
ze, e qualità, pone in primo luogo. 

1. La Mandorla drlce, grafia, ai- 
quanto febiacciata , con feorza dura, pe- 
lote, che ha la punta formata a paletta. 

Amygdalitt Satina , dulci frutta , ma- 
jor!, depreffo , palala cufpide , pittami** dura, 
fummo opeTimtnto pilo/o ; vulgo Meadula 
graffa , cbiattaruta , pilufa cà punta à paletta. 

2. L'ifteifa mezzana, non Ghiaccia- 
ta, con la feorza verde, e lifeia. 

Eadem frutta fattile minori , pulvina- 
lo, corticc ultimo -viridi, glabro; populi 
voce Mcndula mizzana , non chiatta , 
cu /corda vìrdì , lifc'ta, . 

3. L'ìftcifa lunghetta tonda, appun- 
tata, e con feorza pelofa, 

Eadem frutta major! , tereti , cufpide 
nculeata ìpilofo corticc; vcrnacule Mcndula 
lungbitta, tunda, puntuta. 

4. L' ifteffa grolla, la più dura di 
tutte, con la feorza tutta bozioletti al- 
quanto rofliccia, c pelofa. 

Eadem frutta omnium maxime , MOVÌfi 
Jtmo corticc gnmmofo, brillato, rubefeente , 
pilo/o, idiomate vulgati Mcndula dura graf- 
fa , la chiù di tatti li duri , cu la feorcia bon- 
zi bozzi , ruJPgni . 

5. L' ideila con feorza verde , e li. 



Eadem frutta medio intuberantc, ma- 
ximtt ex parte caffo , extremo corticc virs. 
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(cinti', vulgate MeitduU cà fiorcia virili, lì' 
fiiit, chi la maggiuri parli funnu vacilliti. 

6. V iflefia dura , tardiva , verdocta , 
col teme piò dolce delle altre, che fono 
di natura dure. ' 

Eaiiem omnium fcrijfimX , dulciori fru- 
tti! mediocri , oblongulo , compre/o , extìmo 
indumento viridi; vulvari nomine Mendu- 
la dura j tard'ta , vìrdozza , cu civù cbì du- 
ci di V antri duri.; 

-j. L'ìfteffa con frutto bislungo, ro- 
tondo, di mezzana grandezza, pelofa, e 
a due fpicchi . 

Eaden oblungo rotundr. frutta , ordina- 
rìae magnitudini! , extrema cute lanugine 
velini folline a/per/a , duobus nuchit dosato; 
vulgo Mendula duci , tnizz-ana , a dui /pic- 
chi, pilu/a. 

8. L'ìfteffa mezzana, dura, verde 
con macchie rofficce, a due fpicchi, 

Eadem antedittae /appari frutta , ge- 
minati! paritcr nuclei; , extremi tunicula 
virente, rubellis aliqaot maculis intìntta ; 
plcbaea voce Mendula miz&ana , dura vir- 
di , rujjìgna , à dui /picchi , 

9. l'iftefla mezzana, non tanto dura; 
appuntata) fatta mezza a cuore, pelofa, 
con il frutto dolce amarognolo. 

Eadem frutta moderato , mìnus duro 
fubcardiformi , cuspidato, fimìprejk , exte- 
riort tunica cane/coite , dulci - amari u/culo 
nucleo; vulgatini Mendula mizz-ana, r.on 
r.iM- 
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tanta Anra^ puntuta , mcnz>a a. cori , filaj't, 
cu /picchili linci amaro/lica . 

10. L' iftefia con frutto (Ghiacciato 
il minimo di tutti, con fcorza verde. 

Eadem fruéìu deprefo , omnium minimo , 
corticc viridi ; vulgari Vermone Mindulid- 
da fiacciatedda ciì la /corda nirdi . 

11. L r ilìeiìa dura , minuta, non tanto 
fehiacciata, con fcorza bianchiccia. 

Eadem frutta terctt , omnium minimo, 
mi» US dijjicik frailu , exflimo integumen- 
to pilofulo; vulgariter Mcndula dura, mi- 
nuti Jda j «ci fcbiacciarnttt , cà /corda -arati- 
cbigna . 

12. V ineifi tonda, come una Noc- 
ciuola, appuntata in cima , a due Mandor- 
le, con fcorza fottile verde. 

Eadem frttéìu rotundirate Avellani fe- 
re , aculeati) in fine, hinatim nucleolo , fini- 
timo corticc -viridi , (filili; vulgo Mcndula 
tunda coma Hucidda ormai , ciì /corda zrirdì 
à dui /picchia . 

Avendo notato il riferito Autore le 
qui fopra deferitte dodici fpecic di Ai-ara- 
dorle dolci , o ila di quelle le diife- 
lerze, difti nte per la loro groifezza , gran- 
dezza , durezza, piccolezza, e bontà, 
palla a clailare 1' altre fpecie di quelle 
così dette Molle/t, le quali , avendo una 
fcorza molle, o foflìce, facilmente o col 
iemplice ratto di dente , oppure con le 
dita fi rompono, e fchiaccianfi. Le loro 
- ., D 3 ditte- 



differenze adunque fono le figlienti , c 
prima ■ 

1. Amygdalus Caftelbanettjts , nire fcents 
frufìu , medio ,tum recenti digit i r comprejfo , 
tumjtcco , fi-iato , nuclatm emittente ; Caiiel- 
liboni Mendula muddifa . 

L' ifteiia maggiore mollefe , dot 
che fi può fchiacciare coi denti , gioita 
piatta, con la feorza verde. 

2. Eadem/ubplano frufìu majori, otfeo 
putamine dentibus frangibili, extreino cor- 
tice viridi; vulgari ierraone Mendula mud- 
difa , cioè chi fi pò /Cacciari cit li denti 
graffa, chiatta, cu /conia virdi. 

■ L' ifteilà maggiore , fchiacciata , 
alquanto lanuginoia, bianchiccia, con la 
punta torta, fpelib a due fpicchi . 

j, Eddemfruclu maiori , planalo, fentri- 
toft, tortile diffide, txterno corticc pìluh 
caio opertù , nucleo frequentiti? pem'tneo ; pa- 
terno ìffiomate Mendula muddifa chiatta, 
pilufedda , tirane h'uiufa cu la punta torta . 

V Uìefla più grofià di tutte l'altre, 
e più piana, verde, e ripiena di tuber- 
coli, e bozzoluta , 

4. Eadcm fruSu omnibus majori ac f la- 
nieri , corticc viridi , inherculìt , five gru- 
mulis obfeffo; populi nomine Mendula mud- 
difa grafia, e chiatta, chiù di tutti limud- 
difiì virdozza, bozzi, bozzi. 

V iftelTa a forma quali di Sufìna. 
Mafliminiana , con feorza verde, lifeia, 

c al* 



e alcune volte rolfeggiante , a due anime, 

o ila a due fpicchi . 

5. Eadem frutta Pruni Maxìmian't pene 
figura , cortice viridi glabro , quanièque ru- 
fefcentì , gemino: nucleo: continente; vul- 
gate Mendula muddìfa a forma .di Prunu 
mafcimianu , li/eia, virdozza, 

V iftefia piccola affa! , mezza 2 
cuore) in cima {torta, con mandorla dol- 
ce amaretta, con feorza erbacea, fenza 
lanugine . 

tì. Eadem frullìi multo minori femicordì- 
form't , ìn fummo retorto , dulci - amarefiente 
nucleo , berbaceo cortice , depilato ; vulgo 
Mendula muddìfa , minuta ajìai , mezza a 
cori, virdi di fora. 

V Metta la più piccola delle così 
dette mollelì , con feorza albicante, e pe- 
lote . 

■j. Eadem frutta omnium minimo ,brevi , 
fcffili, ojfe Ititer congenera fcrobkulatiori , 
cortice pili: vetuflefcente ; patria voce Men- 
dula muddifa la chiù piecìula di tutti li 
muddijì, cbiattulidda cù feorcia vranculid- 
da, pilufa. 

V iiìefla grofla, non tanto dolce , 
fpeflb con doppia mandorla, con feorza 
verde, lifeia. 

8. Eadem ferotina frittiti magno , mìnut 
dulci nucleo , geminanter faepiu: , viridi cor- 
tice glabro ; pubblìcit'us Mendula mud~ 
Alfa graffa , comtt la Cavalcra di feiorta . 
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V iftefia piccola come ur.a Noc- 
ciuola, fpeflìflimo a - J ue anime , con icorza 
fottile- e Iamjginofa, albicante ■ 

g. Eadem/ruclu parvo jìveUanacea,fìe- 
pljjìme duabut nucltii ditata , tenui corticc , 
pilo/o, camdo; vulgi voce Mtndida mud- 
di/a imciddara mìnuitidda , vrancbinufa. 

L' iiteffa piccola , e minuta , con 
la feorza fottile, verde, che fi fminuzza 
fchiaccìandola . 

io. Eadcm/runo parvo . ol/ìongo, irretì , 
eujui pittarne» jraélum in totum contentar , 
unni viridi tanica corticato ; volgo Mcndula 
mìnutidda cri la /corda vìrlduna s cbì S 
iti fiurciarjì tutta jì /minuzza . 

Palla in feguito il nollto Scrittore a 
notare la terza fpede delle Mandorle, 
quale è quella detta delle Mandorle ama- 
re , diitinjucn Ione nove, cioè 

1 . A mygd. tini fri: {In amaro , luediae ma- 
gnitudini/ , intume/centc ■ '■ni.nnìne duro , can- 
didante tunictila ; vulgo Mcndi.la amara Imi- 
gulldda, ordinaria, vi,u:cbinn/a . 

V irteffa fchiaegiata , più grafia di 
tutte l'altre amare, bianchiccia. 

2. Eadfm pvjjf j'ri'Ciu, munitali maxima } 
fi::: fante birjuilc ekdncloj p-ipi. lari ter Men- 
dula amara , chiatta . grojja chiù dì tutti 
V mitri amari, vranchlgna . 

L' iiìcfla bislunga, con feorza ver- 
de, a due anime. 

3' 



:}. Eadem frutta txtuberante , tereti, vi- 
ridi tunicata contetto , bino nucleo praegnant ; 
vulgo Mendula amara cù fiorcìa vìrdi } a 
dui /picchi. 

V ìfletTa piatta, mezzana, con feor- 
za alquanto albicante . 

4. Eadem plano frutta , mediocri , cane- 
fame filo tetto \ vulgo Mendula amara, 
m'uzana, vranchinufa di feercia. 

V ifteflTa mezzana j non tanto du- 
ra , cioè che fi può rompere coi denti , 
con tunica lifc.ìa, e verde. 

5. Eadem fmttu amaro , medio , vcnlrio- 
fo, pulamìiic dintibus frangìbili , tunica gla- 
bra , ■vìridi ; vulgo Mendula amara n»n tanto 
dura, cioè chi fi pò feiacciari cù lì denti, 
cù fiorerà l'ird's. 

V iftefla ordinaria, appuntata; coti 
feorza lanuginofa, albicante. 

6. Eadem frutta ordinario , cufpìdato ìn 
fine, corticc pilo/o, albicante; plebis no- 
mine Mendula amara muddìfa , puntata, 
cù fiorcìa fìlu/a. 

L' iftefla più lunga di tutte ie ama- 
re , torta , bozzoluta , verde di fuori, con 
macchie rollicce . 

7. Eadem frutta omnibui longiori ftibttt- 
meficnte ■ levitcr injlexo , extremo corticc vi- 
ridi , aliquot bulbi , fin tnbereulìs rubellis 
inferco; publicula voce Mendula amara, tor- 
ta, buzz-ufa, •vìrdi di fora . 



L' iflefTa la più piccola, e la più 
fchiacciata di tutte l'altre di detta fpecie 
con la fcorza pelofa . 

8. Eaiem fruéìu omnium minimo , depref- 
fo,putaminc albido , corticc pilo/o; vulgato 
more Mendula amara miiddifa, la chiù minù- 
iidda , e cbìattulidda di tutti f autri V ama- 
ri, cà la fiorca, ò fcorza pila/a. 

V ilìelfa quali limile, tonda, fpef- 
fo a due , con fcorza delicata bianchiccia , 
c pelofa. 

g. Eadem fuperiorì parili fere frutta cj- 
Ttndroide , numerejiui binati! conjhnte nuclei f , 
extremo corticc tenui albìolo , pilofo; verna- 
colo fermone Mendula amara , mìnutìd- 
d.t , t linda , etti non /cacciata, pilufa . 

finalmente altra fpecie di Mandorla , 
detta Cavalera, o (ìa Cavalìera , il riferi- 
to P. Cupani efpone nel fuo Bortus Ca- 
tboHcur, numerandone dell' iftefla fpecie 
quattro . 

I. La prima fi è la Mandorla Cava- 
liera, Salernitana, cioè di Salerai Città 
Reale , e deliziofa nella falle di Mazzara , 
grolfa , rare volte a due , facile a romperli 
con le dita . 

Amygdahu Salernitana , frutta duki de- 
cumano, prejjò , perraro gemelli! nuclei! , 
putam'tne ktgtih friabili , ultime cortice le- 
vi ter pilofo ; vulgo Mendula Cavalera graf- 
fa, rara a dui fpìecbi . 



L' iftefla grófia fpefso a' due anime 
di un fapore più dolce della prima. 

2. Eadim fruttu marno , geminati! Ut 
flurimum nuclei!, jucundior'n favorii ; vul- 
go Mendula Cavalera maggiuri , o dì fetori 0. 

V iftefsa alquanto minore , e fchi ac- 
ciaia , ad una . di rado a due anime , con 
feorza verde-gialla. 

3. Badem fruttu fatilo minori, prefiulo, 
rarentcr duplicalo nucleo, purgamento ojj'eo 
fponte debifetme, ad digito! terribili, extimo 
corticc -viridi - pallente ; materna voce Men- 
dula Cavalera ordinària ad un fpìccbìu , ra- 
ra a dui, cù feorcia virdi- giarna . 

V iftefsa più lunga , e alquanto piat- 
ta, iniipida, di rado a due, con feorza mol- 
to lanuginofa . 

4. Eadem Ciminntnftt ferotina , longiori 
fruttu , deprecalo , nucleo mfulfuh , raro ge- 
minaiim , pilofìeri corticc; vulgo Mendula 
Cavalera di Ciminna , chiù lungulidda, e pilu- 
fa di 1' ordinaria , vranchinufa . 

Quefta adunque fi e tutta la Clafia- 
zione delle diverfe fpecie dei Mandor- 
li , che allignano in varie partì della 
Sicilia , con più le loro differenze j e 
varietà , fiate ofservate da quel bene- 
merito foggetto , cioè dal P. Cupani , 
i quali Mandorli, benché molti , altro poi 
non fono nel fuo vero edere, che il Man- 
dorlo dolce; il Mandorlo pure dolce , ma 
da tomperficon facilità addimandato, mi- 
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U , o mollcfe ; il Mandorlo amaro , 0 fia 
il Mandorlo naturale ; ed il Mandorlo 
Cavaliere , dal produrre quelli un frut- 
to più nobile, più dolce , e più deli- 
cato, il qusl fiutto, o Mandorla, poco 
ferve per il Commercio fuori del Regno , 
non altro e (Tendo , che una Mandorla dì 
apparenza, o come dir vogliamo da ta- 
vola, o da confettureria, o da fare trag- 
géa .o confettura, c finii li cofe. 

E' nota a ciafeun Geografo,- ed eru- 
dito la divisone di tutta 1' Ifola della Si- 
cilia in tre fallì , cioè in Val- Demone, 
di Mazzara, c dì Nero, le quali tutte, 
ere abbondanti vanno di limili Alberi 1 , e 
fpectalmente l'ultime due Valli di Maz- 
zara, e di Rao . Di V.il di Mazzata fi ren- 
dono celebri quelle Partì intorno a Gir- 
gemi , e Termini , ove fi fanno de'groflì Cari- 
chi di Mandorle. Dì Noto poi abbondanti 
ne vanno le parti di S. Filippa d' Argirò , 
Cent orbi , Cali ina/letta , Pictraperaìa , e tut- 
te quelle parti che reftano alle falde, o 
intorno dei Monte Etna , luo^o proprio 
per l'allenamento di un tale Albero , che 
molto bene produceiì in terre fùllofc , C 
zulfurce, e m'trofe, come appunto fono 
quelle del Monte fuddetto. 

Avendo di l'opra lignificato .ed efpo- 
flo, e Acre il Mandorlo naturale quello 
fruii a amaro , il quale molto bene alligna 
in terreni fattoli s ed afpri ; dirò ora, clic 
1* 3n- 



l'anno pafTato iti un buon tratto di cam- 
mino) che feci nel mefe dì Maggio ver- 
fo il Mongibcilo , per la parte di" Tramon- 
tana in quanto a Catania , ebbi luogo 
allora di enervarne molti di limile fpecic , 
che fono per io più Alberi di mezzana 
grandezza , i quali nafecndo cosi fenza 
cultura, ed arrivando al termine di an- 
ni feij o fette, gli fogliono anneflare a 
frutto dolce , incominciando a potarli nell' 
anno decimo di fu a età, lafciandofene per 
altro molti così , per ritrarne anco la 
Mandorla amara, che viene ricercata mol- 
to dalle Eftere Nazioni , la quale per 
altro viene comprata a prezzi minori di 
quella detta Mani/orla d'elee, o come elfi 
diconoj Inlrìia, ficcome piùfotto dovrò ac- 
cennare. 

Difficile cofafii il poter determinare 
l'annual prodotto delle Mandorle , tanto 
dolci, che amare, e di quelle fl abili ine 
il prezzo, mentre ciò va ogni anno va- 
riando, o Ila per la fcarfa , o abbondante 
raccolta, o fia per le maggiori, o minori 
ricerche che ne vengono fatte dai Nego- 
zianti di diverle Piazze , oppure per altre 
circoftanze, e combinazioni, che accado- 
no, e fi danno in un Commercio attivo, 
e paflìvo . Ma comunque ciò vada, c 
perchè ancora i Lettori non reftino privi 
della notizia almeno la più propria; e 
la più determinante, fi potrà dire , che 
la 
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Ja raccolta delle cosi dette Mandorle , nel- 
la Sicilia afcenda un'anno per l'altro a 
Cantara 30. 000 circa; eftraendofene di 
quelie da Cantara 20. 000 circa, le quali 
vengono caricate, ed elìratte per fuori 
del Regno nei feguenti luoghi marittimi 
dell' Ifola,cioè in Mafiali, frizza, Ca- 
jlel d' Ac't, Lognina, Catania, Augnila, 
Aula, Girgenti, e Termini, e in altre parti 
delle due Valli tanto di Rato , che di 
Mazzara, che valutandoli il Cantaro ad 
Once 5. rj. un'anno per l'altro, rifile- 
rebbero Once no, 000. ricco introito di 
un tal prodotto dell' Ilola. 

Le altre 10. 000 Cantara fervono per 
contorno del proprio Pacle , molte delle 
quali vengono adoprate per efìraerG 1' Olio 
detto di Mandorle dolci , il quale dai Sici- 
liani viene continuamente ufato per un 
rinfrefeativo , ed un purgativo, adopran- 
dolo in qualunque tempo, ora, e momen- 
to, ed in qualunque malattia, ed infer- 
mità , come ho oflervato io (leffo qua in 
Catania, che per il grand' ufo, che fe ne 
fa , ciafeuno Speziale confumerà da tre 
Cantara 1' anno di Mandorle per eflrarre 
Olio, che fogliono vendere Grana 5. l'on- 
cia. Che è quanto ho potuto accennare 
fopra un tal Prodotto , fempre fottopoflo 
a varietà, e fopra il quale mi è piaciuto 
limitarmi piuttolto a preferiverne la mi- 
nor quantità) che per alferzione, e rela- 
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zione dì molte perfone , fi vuole che 
forpaffi la ((abilita fomma , e pcfo . 

Rettami di accennare la maniera, 
con la quale un tal genere fi contratta 
per efìtarfi all' efiere Nazioni , c dar 
"SRUag'io di un Caricato di Mandorle 
dolci fatto , e fpedito a Venezia fino del 
di j. Gennaio 1775. 

Le Mandorle adunque tanto dolci, 
cke amare , che l'ifola producCj fi com- 
merciano fui proprio Pacfe per fuori del 
Regno , e per lo più con le Piazze di Vene- 
zia, di Triefte, di Livorno, di Genova ,c 
Marfiglia, facendoli i'Ìncetta,o acquifto nel- 
la feguente maniera; cioè il Senfale, che 
contratta col Proprietario di una partita di 
Mandorle, convenuti i prezzi, lafcia una 
Caparra in mano dì detto poffidente a, 
proporzione deiia partita, e colio delle 
Mandorle, ed anco a piacere del Vendi- 
tore, dopo di che paiTafi a fare un Con- 
tratto per mano di Pubblico Notato, con 
il quale fi ebbliga il Venditore fuddetto 
a dare quella quantità di Mandorle rifia- 
ta per il tempo, e termine ftabilito da 
ambe le parti. le quali Mandorle fi con- 
trattano per lo più pure, e fenza feorza , 
che appellano Intrùa, riporre tutte infac- 
eto, e polle in Magazzino ; le quali conven- 
zioni lono le più proprie, e di meno fa- 
stidio del Negoziante, 0 dell'amico Com- 
«ilfionato. Le Mandorle dolci a tali ter- 



mini fi (uno vendute Dell' anno 1715. a 
Once 6. 4. il Cantaro, e quelle amar: art 
Once . che dovendoli inedite per fuo- 
ri Regno vi occorrono iempre o pili , o 
meno", da altri Tari 6- di fpefe il Canta- 
ro polle fino a bordo, e comprefo ancora 
lafenferia, e la provviiìone, fuppolìoche 
quelle venghino fpedite da Catania; an- 
dando poi la fpefa di foli Tari 4. circa 
il danaro, fpcdyidole dal Cafleld' Aci , 
come apparifee dal leguente Conto di 
collo , e l'pefe di Cantara 208. 75. Mandorle 
dolci , fpedite dal (addetto Capilo d' Aci 
fino dal fuddetto di 3. di Gennaio 1775. 

Sacelli N. M. Cunttrt :iS. n. MenitrU iM-^ ^ ^ 

P« Sptfc Jiv'cile - - - - - M. ai- f. 
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Somma Tuulc Otti 1ÌJ7' '! S' 

La qual Partita adunque di Canta- 
ra 208. 75. comprefe tutte le fpefe colia 
Once 1337. 13- J. e canto balli fopra di ciò. 



CAP. 



G A P. VII. 

Delle Nocctuole. 



TRa i tanti prodotti dell' Ifola , con- 
fiderai! di grande utile nel Com- 
mercio con l'Eftere Nazioni, è 
da annoverarli quello delle Koccìuole , 
dette volgarmente Hocelk. 

Stimo fuperfluo di tefsere dell'Albe- 
ro della Hocciuola la deferizione. Quefto 
è da ognuno conofeiuto. Quanto alle fpe- 
cie relative a quelle che produconlì nella 
Sicilia, e deferitteci dal grande Osserva- 
tore Cupani; elle fon quattro; lenza com- 
prendervi il Silvejirc, e fono'. 

Quella fpecie fativa con frutto grofso , 
tondo, e rollo, notata pure da Uafparo 
Bauhino nel Plnace. 

f, Cenili* Satina fruitu rotando ma- 
xima, paflìm Kucidda grojfa , landa, rujj'a , 
Altra con frutto bislungo , rolla , det- 
ta dai Tofcani Hocciuola Ncjlrale . 

2. Corylui fativa, frutta oblongo, w 
beme , pania minori , ulitate Hucidda gbian- 
dalora, o fprtungatedda s ri'JJa, 

E V iflef- 



L' ilìefla con frutto da bianca Ipo- 
glia ricoperto. 

3. Eit/iem frutta ptlìkula alba tetto , 
volgarmente NuciiUa eù fpegghia branca. 

Altra fpecie poi nel 'Supplemento ali' 
Orto Cattolico ne aggiunge, con frutto 
doppio, e in varie maniere angolato. 

4. Coryìuf Saliva , gemello copulate 
fruttu , muilifariam angulato . 

Delle quali fpecie, quella frutta rr. 
tando maxima, ho ofl'ervato cflere la prin- 
cipale j celie più di tutte l'altre produceli, 
anzi in mercanzia la Nocciuola di Sicilia 
altro non e, fe non quefl' ifteffa (nella 
quale vcgr;on(i in poco numero mefcola- 
te 1' altre fpecie , e (opra tutto la bislunga ) 
clie è tonda , detta volgarmente in Firenze 
Nocciiio/a navigata , ìl di cui Albero molto 
bene alligna in luoghi per lo più montuoli , 
freddi umidi, ed efjiolìi alla tramontana j 
andando dì limili alberi abbondante qua- 
lunque luogo della Sicilia , diilinguendolì 
per altro tra tutti quelli quello di Voiiz- 
zi, di Cajliglione , di Lingua Graffa, di 
Tortorici , e dì Piazza , ne' quali luoghi , 
gran quantità di Nocciuole raccoglie!] . 

Per l'acquitìo di efse è neceifario di 
anticipare ali' Amico, o per dir meglio al 
Proprietario,Ie commìflioni nel mefe di Set- 
tembre, per ritira rie nel mefe di Novembre, 
dando allora campo al Proprietario di piglia- 
re 
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re le fue mire per fapere la quantità , che 
ne tiene obbligata , e quella , che gli rima- 
ne da poter' obbligate , ed anche per me- 
glio ragionare la Nocciuola, farla più 
aiciutta, e fecca,cd in confluenza ren- 
derla con tali Tequìliti mercantile. 

La vendita viene contrattata a Salme , 
mifura anco frumentaria , comporta di 
Ti/moli ii>. contrattandoli fumpre di mifu- 
ra ri art Ila colma) o colmala. 

1 Forelììeri che ne fanno maggiore 
traffico nell* Ifola fono i Maltefi, tacen- 
doli negozio anche per molte parti dell' 
Italia j e fpecialmente per Marlìglia , Ge- 
nova . Livorno, Roma, Venezia, e per Trit- 
ile, formandoli i Caricati delle medetime 
jn Tenutiti ,\n Cefalù , in Acquicella lotto 
Taormina , in Catania. mCaflcla" laci, Ter- 
ranuova ec. e in altre patti marittime dell' 
Ifola . 

Detta Mercanzia alla furriferita mi- 
fura , polla fino a bordo del Baltimento, 
gli anni palfati è Hata venduta ad Once 
i. io. e ad Once i. 15. la Salma, effendo 
fiata quella del proffimo pattato raccolto 
del 17715. alle fuddettc condizioni, ven- 
duta ad Once 2. 20. la Salma, ficchi an- 
dando i fòprad e ferini luoghi , e fopra d' 
ogni altro Folizzì, molto abbondanti di 
Nocciuoli j fi viene per conferenza ad 
avete gran quantità del loro fruito . Il 
loro generale prodotto, prefo un' anno 
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per 1' altro , attendevi circa a Salme 
30, oco delle qua'i (e ne potrà fpedire all' 
Estere Nazioni da Saline io. eoo che valuta- 
te ai prezzi di mezzo, danno la Comma di 
Once jo. ooo. di annuale introito , reffando 
1' altre Salme io. ooo. perii confumo dell' 
Ifola ftefla, che è grande. Imperocché ohi e 
a! venderle per mangiarli cosi fecche , le fo- 
gl Orto più d' ogni altro infornare con il ju- 
icio , e per rollarle , e le domandano allora 
Nocille adiate , cioè /caldaie . dandoti prin- 
cipiò a venderle nel mefe di Decembre, 
p;rilqual tempo i Propri età rj fono obbli- 
gati a portarle , provvedendo qualunque 
Città, e luogo della Sicilia ; mentre andan- 
do/i incontroiin detto mefe alle Felle del 
Santo Natale, è coftume antico per tutta 
J'Ifolajdi dare in fitnil Solennità dai Signori 
particolari , dagli Amici, e dai Parenti, 
a' Ragazzi per regalo , clic Cep pò noi dicia- 
mo, gran quantità di dette Nocciuole, i 
quali fe ne fervono poi per fare diverti 
giuochi , dando a quelli principio quindici 
giorni avanti Natale, feguitando poi per 
altri quindici giorni dopo, dicendo, che 
quando non vedono Hoc:l/e } non effere Fc- 
Jte di Natale . 

Di tali giuochi nedeferiverò alcuni, 
mentre tanto le Donne, che gli Uomini, 
pìccoli e grandi , fi divertono ai medelimi , 
ed ho olìervato non cfJ'ere dillìmili dai 
de- 



dcfcritteci da Ovidio , nella fiia bella Ele- 
gia de Kuce, che cosi principia. 

Shtataar innuctbus. non amplini alto tota tjl , 

Cam fiii fappafilis additar una tritai , 
Per tabulai cti-jum labi jubet altera , & optai 

Tangat ut é malti, quatlibtt aia Jharn . 
Ffi etiam Par fit numerut.qnt dicat , an Impar 

Ut divinata! aufirat augur opti . 
Fit quoque di Creta , ijualem etelefie figurata 

SiHus , & in Gratcis Intera quarta gerir : 
Hate ubi difiiuBa e(ì gradìbus , que coafiìtit intuì 

Qvot terigh ^a, tot capii ipfa nuca 
Vai quoque Jaepe civaia /palio diftaute Incallir 

In quod wiffa le-ji vix cadat una manu. 

Da tale deferizione , iembra , che 
tutto il giuoco delle Noci, folle giuocato 
in quattro maniere, ma eflendo flato cor- 
retto Ovidio, cinque ne furono in (ietta 
Elegia riconofeioce, i quali giuochi furo- 
no anche fatti con le Nocciuolc , dette 
Nuca OcelLttae da alcuno, con offì , o 
Noccioli di l'eleo , di Albicocco , e di 
Mandorle , c limili , che praticati erano da 
quei ragr.zzi, che fi trovavano privi, e 
lcarfi di denaro per comprare le Noci , e 
per trovare cosi ad imitazione dei bene- 
ilanti ancor eflì il loro divertimento, e 
paflatempo , giuocando in diverfe ma- 
niere, come in derto Ovidio, il quale 
-e (pone per la prima forte dì giuoco, quella 
che noi diciamo, fare, o fiaccare alle cap- 
-pe , che meglio efprimeli dai Siciliani ; 

E 3 men- 
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mentre vien detto giuocare al Cajltllo, 
o Cajfellttzzo , traendo Tuo lignificato dal- 
la voce latina CaJicUttm , vedendoli in Svc- 
tonia in Augujìo Cap. LXXf. chiamato un 
tal giuoco Cajhllatac hiuces , qua] fona 
di giuoco, cosi Domizio Mario defcrifse: 
l'iteri Caflellatìm Huctt /ibi coii/hutint , 
quas pracxl dijìanies , fi euenerint , «li- 
ce emijfa , quotquot fiicrìnt cvtrfue , at~ 
que elìdili, qttae difpojiiae flint infra ever- 
fat , omnes lucraxtnr . La feconda . fpccie 
poi è quella Ter Tabulile clivmn &c. la 
quale viene domandata giuocare al Ca- 
nalìccbio, mentre per un Canale, o doc- 
cia , o tavola ancora, fanno fdruceìo- 
lare ad una per volta la noce, la qua- 
le , fe nel cadere, e rotolare per la terra 
va a toccare alcuna altra noce, o noe- 
ciuola , che in terra fu prima gettata ; 
il giuocatorc allora le guadagna tutte, 
qua! forra di giuoco il citato Domizìu 
Mario così fpiega , e deferiva: Vueri ji 
conferitili ad loca declivia , ibique affidanti 
allenititi»! Kitces , aut Perficomm ojj'a fìngali 
Libi •finunt . ìlle antan, citjttfNitx tetìgetit 
alìquam ex illis , quae jti'/i labi defivemnt , 
& cefl'ant , omnei auferet Nucei , & lucrami: 
Erafmo poi l'ifiefla in altra maniera cosi 
fpiegò : Diffpjìiit in feriem Hucibtts per ta- 
bularti declivem, volnebatur Nitx , quae fi 
taiigat, quam ofortet Hucem dtpefitam, tn\ 
cit qui mifit . 



Frequenti ili ma poi ì la terza fpecie 
da Ovidio deferì tta , detta volgarmente in 
Sicilia Sparo-Paro, cioè Fari , oCnfìo. Non 
ho per anche potuto ofservare la quarta 
fpecie, che ne iegue in detta Elegia ; cf- 
fendo per altro molto frequentata l'ul- 
tima fpecie , che dicono giuocare alla 
Zecca , cioè dallo azziccare, e muovere, 
che fanno con 1' unghia del dito grotto 
la Nocilla , o Nocciuola , per farla andare 
in una piccola buca, che Fojftita appel- 
lano, che in altr3 maniera così efeicita- 
no , cioè fanno in terra una folfetta , ove 
anco una piccola fcodella pongono , pcic 
avere la folfetta più rotonda , avvicinan- 
doli meglio alla deferizionc d* Ovidio , 
che Vas cavum appella , detto da alni 
anche Felvit , nella qual buca , o folfetta , 
gettando uno, v. gr. dà dieci Nocciuole, 
cioè 5. di fua porzione , e 1' altre cinque 
meta del contrailo giuocatore , e andando 
in detta Fofsetta in Caffo perde , e vin- 
ce andando pari , cioè o 8. o 6. u 4. e 
così difeorrendo. Un tal giuoco dai Gre- 
ci èaddimandato Tfóru , come per teftimo- 
nianta dì Giulio-Polluce. 

Altri giuochi ancora vengono fatti 
con detti frutti dai ragazzi Siciliani , 
che tralafcio di darne relazione, per non 
ciservi nei medefirai maggior erudizione. 
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CAP. Vili. 

Delle Carrube . 
'Albero che produce le Carrube, 



jà viene domandato dagli Scrittori 
Bottanid per lo più Ccratonia , dal 
greco vocabolo «sfaremi» . Da Gafparo 
Bauhino nel Pinace Siliqua edultt , Da 
Giovanni Bauhino Siitquae arbor , ov- 
vero Ceratia. Da altri poi Cariba JUlqua 
dukis. Dagli Arabi Kernahat venne do- 
mandato , e dagli E^izii Carub > o Carnub ; 
Volgarmente poi Carrubo. 

Due fpecie di un tal Albero produ- 
confi in Sicilia, una detta volgarmente 
Carruba Cipriana , o liafculina , l'altra 
nominata Carruba Latina , o Femminella , 
eflendo cfl~a la riferitaci dai foprannomi- 
nati Autori • e produccndo la lìliqiu 
lunga, gratta, e poipofa; ovecchè la Ci- 
priana, o Mafcalina, viene ad eilere più 
piccola, magra , e alquanto afpra , deferit- 
taci dal P. Cupani nel fuo Orto Cat- 
tolico così : Eadsm minar lunga } minufve 
crajj'a , acinojior , 




Qoc- 



Quello Albero adunque producente 
Silique, o Carrube, è di una aliai bella 
procerità, porta un groflò, c lungo furto 
fpelfo (torto, diramandoli in molte bran- 
che , la di cui feorza , o corteccia è ci- 
nericcia , e limile a quella del Lotus Ce- 
rq/tfrutlu, come nel Capitolo di detto 
Albero, dovrò notare. Il legno poi nella 
fu a fuperficie e di un color gialliccio , 
con macchie roilìcce , elTendo per lo 
più nel fuo interno limile al Corallino 
Americano. Di quello ptinia non ne ve- 
niva fatto alcun ufo, e folo dellinato era 
a farne fuoco, e arderfi . L'ufo che in Ca- 
tania oggi fc ne fa in Manifatture , lì deve 
al Signor Principe di Bilcari Ignazio Pater- 
nò Cartello Patrizio Catanefe . Quelli come 
fommo conofeitore delle Cofe Naturali 
vedde,che fi poteva adoperare a qualche 
buon'ufo, fpecialmentc quella parte ren- 
dente al colore del Corallino , Pensò 
perciò di farne 1' efpcrienza con farla 
lavorare, pulire, e luiìrare, fervendofe- 
ne per far fare delle vaghe manifatture, 
e lavori d'impiallacciatura , e intarlatura , 
che perfettamente riefeono, giungendo la 
cofa , nuova , bella , e vaga ; anzi tra quei 
tanti lavori da elio fatti fare , come Di- 
feopritore, evvi nel fuo palazzo un Ga- 
binetto , il di cui interno è tutto impili, 
lacciato di tavole di detto Albero , che è 
una meraviglia a vederli , non folo per la 
no. 



nobile idea della manifattura, e intasatura, 
come ancora per il vago colore j che fom- 
miniitradiun perfetto Corallino America- 
no, elfendone reftati alTai contenti, cani- 
mirati quei Forefìieri, che lì fono portati ad 
olTervare le magnificenze di quello Illu- 
ftre Perfonaggio. Quindi fembra, che ol- 
tre al poterti far commercio del frutto di 
un tal' Albero, V ificlTo potefle feguire 
del Tuo bello, e vago legname , il quale ora 
in Catania viene impiegato da tutti i 
Falegnami , e Stipettai, mercè di una tale 
lcoperta , nelle diverfe loro opere d'im- 
piallacciatura, che egregiamente trava- 
gliano . Ma feguitando la deferitone dell' 
Albero, dirò elfere egli ramofo, e ador- 
no di foglie , le quali tutto 1' anno man- 
tengono il fuo naturale colore fopra 1' Al- 
bero , eflendo quelle rotonde, nervofe , 
fitte, lifee, c di un verde pieno, polle 
fopra coni pedicoii , e dilhibuite iopra 
una colla dall'una, e l'altra pane al 
numero per lo più di otto, e dieci. 

1 fuoi Fiori fono piccoli grappoli, 
rolli, i quali principia a gettare nel mefa 
di Marzo . andando carichi di (lami gial- 
lafìri , naftcndo quelli grappoli nel duro 
del legno. Il fuo Frutto poi, che vol- 
garmente chiamali Carruba, fono certe 
Silique , o Baccelli lunghi un mezzo 
palino, e larghi da quattro once, più , o 
meno, e fchiacciati, portando un colore 
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bruno, effendo il più delle volte di figura 
curva, comporta di due guaine, o invi- 
luppi s ferraci da membrane in più caf- 
felle , che contengono dei femi piani, 
alquanto roflìcci, non diflimili a quelli 
della Caflia. 

QuefH Baccelli poi fono ripieni nel- 
la loro fotta nza di un fugo nericcio , 
melico, e dolcigno ,che non li allontana 
da quello della midolla della Calila. 

Un tal frutto adunque matura nell* 
Ellate , eflendo allorché è verde, dì un 
abominevole , d' ingrato guiìo , che per- 
de allorché è (lato meffo al Sole per 
maturarli, e feccarlì nell' ifteffo tempo, 
cogliendoli nell' elfer fuo di verde. 

I luoghi, che vanno molto abbon- 
danti di tal Albero, comecché richiede 
un Clima molto caldo, fono le Parti me- 
ridionali dell' Ifola , e nominatamente 
Comi fi, Talma , Aula, Nolo, Ragufe , 
Scicli) e Modica, nel qual ultimo luogo 
falli il Giulebbo di Carrube , del quale 
pure fe ne fa qualche traffico . Quelle Car- 
rube per altro che produconfi nel Terri- 
torio di A:ila,{i tengono per le migliori . 

I prezzi poi, che hanno annualmente 
le fuddette Carrube, fono divelli, con- 
trattandoli a Cantami, pefo di Rotoli ili. 
Siciliani, al qual pefo vengono vendu- 
te a Tari io. 12. C Tari 14. ficché ef- 
fendo flato offervato produriene un'an- 
no 



no per l'altro nelP Ifola la quantità di 
Cantara 60. 000. circa, che valutandoli 
a Rotoli in. il Cantaro, e ai prezzi di 
mezzo, polii fino a bordo , o alla vela . 
fe ne potrà fpedire alle Elìere Nazioni 
da Cantarano, oso. circa , caricandoli in 
Augujia , Siraciifa , Noto, ScogliettÌ t ed 
in altre parti della Spiaggia Meridionale 
della Sicilia; che moltiplicati quelli due 
termini fra loro darebbero alla Sicilia 
per queft' altro capo di commercio, On- 
ci 16 000. Di quelio Frutto ne vien far- 
to negozio per lo più con molte parti 
marittime della Spagna, con Genova, 
Venezia, e Triefle, reftando poi il rima- 
nente di Cantara 20. oco. per il confu- 
mo della Sicilia , le quali vedonfi in ven- 

. dita perle botteghe, e per tutte le piaz- 
ze di ogni paefe , luogo , e Città dell* 
Ifola, e le quali oltre l'efscre di buon 
pafcolo, e cibo per le beltie , e fpecial- 
mente per i Cavalli, fono ancora dì nu- 
trimento per la bafsa, e povera gente, 
che dandofene per una piccola moneta 
molte, pofsono con quelle (orientarli , come 
deliderava il Figliuol Prodigo, vedendofi 

* colmo di miferia, e dalla fame opprefso 
e abbatruto ; Et cupfchat tmplere ventrem 
jìtum SìltquiS) qitat -porci m<tndncabant (1). 
Venendole medclime per altro mangiate 
per 
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per pafsatempo anche da ogni rango di 
perione , che co lì ti man doli metterle in 
forno per breve fpazio, acciò alquanta 
fi ribaldino j vengono ftimate per fto- 
matiche) e pettorali , ma per altro co- 
flrettivc, ed attingenti. 




7* 



CAP. IX. 

Dei Ptffaccbf. 



DUe fpecìe dì Piftacchi oflervanfi 
nella Sicilia , uno volgarmente 
detto Fajlucba, o Vsfiaccbio do- 
meftico,- l'altro Scornabecco, o Finacchio 
falvatico; oppure il primo l'ijlaccbio Fem- 
mina, 1' altro ridacchio Mafcbio, il qua- 
le è caufa di fecondazione a quello Fem- 
minino , allorché vederi collocato dirim- 
petto, o in veduta del medefimoj come 
più fotto efporrò . 

Dai Bottanici poi vengono deferitte 
quefte due fpecie di Alberi così. Quello 
Femmina, FÌ/lacia peregrina , frutlu race- 
tnojò Gaf. B. Pio. o fia il "Jherebintui In- 
dica diTeofrafto. Da Jonflon poi .FÌJiacia 
frullìi racemo/o , Jtve Jvemtna , voigarmen-, 
te in Sicilia Fajtucbi , come dilli . 

Il Mafcbio poi viene notato dal P, 
dipani nell'Hortut Catbolicus : V'tjiatìum 
mai , fin flerile , feu nuotiti nucleo vaoiis , 
latiortbui faliis ; vulgo Fajiuca mafatitna, 
e Fajitteu chi non cuncbijd lu frutta, cioè 



Fa/luca , a Pijlaccbia mascolino , the non 
perfeziona, o compi fie il frutto. Qual fe- 
conda fpecie di Pi ila echio mafehio dal 
celebre Boccone Muf. di Piante Par. i. Tab. 
9\- ?<<£• 139- è domandata Piftacium mai, 
Sictilnm , folio nericante . 

Il Piftacchio primo adunque ,cioè la 
femmina, è un Albero di maggiore, e 
minore grandezza , di grolto (ulto , o 
tronco, I fuoi rami fono eilefi , avendo 
una feorza , o corteccia cenericcia, i 
quali danno principio alle loro foglie, 
che fono diftribuitc fopra lunghe coitole, 
e difpofle a coppia a coppia in tal ma- 
niera , che non 11 trovano per altro efat- 
tamente collocate dirimpetto l'uria coli' 
altra, come fi vede nel Fraxitwr, nel Ltn~ 
tifiti! , e nella Radix dulcit , 0 Glycirbiza , 
ed altre; andando 1' eiìremità loro a ter- 
minare in una fola foglia. Elfe fono ton- 
de, ma appuntate nelle cime, fono ner- 
vofe, e limili alle foglie del Terebinto , 
ma più grandi, e fono verdaftre, e tra- 
mandano un'odore aromatico, e grato, 
che ancor fecche mantengono per molto 
tempo . 

Fra il inefe di Marzo, e d'Aprile get- 
tano alcuni fiori a giappoli , che per lo 
più nel mefe d' Agofto, perfezionano il 
loro frutto detto Piftacchio , dai Latini 
l'ijlacia , e dai Greci TKttxtet, che fono 
certe piccole noci della grettezza, e del- 
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la figura quafì delle piccole Nocciuole, lun- 
ghette , angolofe, elevate da una parte , 
piane dall'altra . Quello frutto , o Piftacchio 
va attorno di due feorze ; la prima (r) 
che è 1" efteriore , è membranofa , arida , 
mencia, fragile) di un color verde, che 
feccandofi va in un color gialliccio ; 
l'altra poi, o fìa l'interiore, che è bi- 
capfulare, e legnofa, leggera, molle, e 
bianca gialliccia, la quale rinchiude una 
mandorletta di un verde pallido, graffa, 
oleofa, un poco amaretta, dolce nelP 
ideilo tempo , e molto piacevole, che 
va ricoperta di una pellicola vinata, e 
pallida. 

Dicefi Piiìacchio Mafchio, quell'al- 
tra fpecie, che naturalmente nafte dalla 
buona Temenza della Femmina, che la- 
fcìato cosi crefeere, e fenza coltivare, 
cioè fenza farlo anneftare, fa nonoftante 
il fuo fiore, e frutto, ma in poca quan- 
tità, fpeflb vuoto; onde Albero infrutti- 
fero viene domandato in quanto a non 
produrre buono frutto, ma però necefla- 
rio , caufa eiiendo , merce dei fuoi bene- 
fìci influflì, di fecondazione per il Pilìac- 
chio Femmina , allorché ritrovai! nel 
mezzo , o in qualche lontananza , ma fem- 
pre 



(n QuslU prima feorzi, rlurcht è verde.fi 
giutrbbi , ed è multo piacei-olc per il tuo <r«. 
malico, ed ì Siciliani ne fanno ufo continuo. 
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prò in (uà veduta . DÌ quella feconda fpe- 
cic di Piftacchio il riferito Boccone , nel 
luogo di Copra citato notò quanto appref- 
fo j'JDcl M.ifchio Finacchio fono le foglie 
„ più piccole , alquanto oblonghe , retuie , 

rpeflb regolarmente divife in tre iobi , 
„ di un color verde negro , e li fiori ra- 
„ ccmoli | e frequenti , ma alle volte va- 

ria , perchè ne produce quattro. Quel- 
., le della Femmina fono verdi chiare, più 

granii, più dure, e più rotonde rego- 
,, lana ente in cinque lobi , e producono 

poi il fiore fpicato, e rado. „ 
Viene poi dagli Scrittori Bottanici 
annoverato nel genere , o fpecie dell' 
Albero Pìftacchio, quello detto Tberebin- 
tui vutgarìr. Di quello Terebinto adunque 
va molto abbondante l'Ilbla, il quale c 
un piccolo Albero, che va diramando»") 
prodoccndo le foglie verdafire, e lifce > 
lunghette , ed appuntate , diilribuitc a 
coppia a coppia (opra certi f.arcbi , ma 
alquanto dittanti 1' una dall'altra , tei 
minando la cima con una (para , facen- 
do fpeflb termine una di quelle, che (la 
a confronto con la l'uà eguale, la quale 
peraltro va più piccola Ji tutte l'altre. 
Fiorifce poi in Aprile , come ho olfervnto, 
facendo i Tuoi liori come 1' Olivo, ma 
roflìcci , dai quali nafee il frutto race- 
moiò come 1' Uva, in gran quantità, 
per il che da Plinio St apbyl'jdatdrOH venne 



chiamato , formando indi tante piccole 
bacche, limili al Ginepro in quanto al 
fuo colore . andando queiic parimente ri- 
coperte di due feorze, una membranofa , 
P altra ofl'ea, come il Pelacchio , racchiu- 
dendo una piccola mandorletta bianca, 
non ingrata al palato, e un poco aroma- 
tica. Quell'Albero poi produce parimente 
in qui, ed in la alcune Silique curve , o 
Cornetti rodi , nei quali li vede un liquo- 
re , ove danno ri n chi ufi molti infetti. 
Quella fpecie di Terebinto ferve per mol- 
tiplicare quella del Pidacchio , mentre 
viene annellato con le bacchette del Pi- 
dacchio Femmina, che con l'andare del 
tempo viene molto grande, ed alto, 
dando il frutto pieno, ed ottimo, cioè i 
ridacchi . 

E' (lato ofiervato , che ritrovandoli 
alcune Piante vicine ad altre diverfe 
Piante , o fia per la forza degli effluvi 
nocevoli, o fia per qualche altra natu- 
rale cagione, quede ammazzarle; ed all' 
oppoflo altre per effluvi benefici, ed o- 
mogenei fanno feguire V impresone di 
fertilità, come farebbe il Pelacchio Ma- 
fchio avanti al Pidacchio Femmina;e la Pal- 
ma Mafchia avanti quella Femmina . Qtie- 
de due Piante, allorché fi vedono 1' una 
avanti P altra , maravigliofamente feconda- 
no , e danno ottimo frutto , motivo per cui 
vedonfi in mezzo a dette Piante Femmine i 
lo- 



loro Mafchi , de quali recandone prive , o 
ritrovandoli quelli molto lontani , e non go- 
dendo allora di quei effluvi benefìci, non 
vengono i Pistacchi Femmine a fecondarvi . 
In tal cafo viene praticata una bella ma- 
niera per farle fecondare, come riferi Tee 
il citato Boccone al Piftacchio Sicilia- 
no, si nel Mufeo di Fifìca OJS. 44. pjg. 
281. come pure nel Mufeo di Piante ra- 
jrc i'-jf. 130, Dice egli adunque cosi . 
„ Elle ndo notabilmente dittante il Ma- 
„ fchio dalia Femmina , fogliono in Sicilia 
„ fecondare, ed ingravidare quella fpecie 
„ d' Arbore nel feguente modo. Atten- 
„ dono, die il Piftacchio Femmina habbia 
„ i fiori aperti, ed all' fiora pigliano a 
3, diferezione molti fiori in bottone , che 
„ diano per aprire , dalli ramici Piftac- 
„ chio Mafchioj e doppo havetli acco- 
modati in un vafo,e circondati di tcr- 
„ ra humettata d'acqua, appendono ef- 
,, fo vafo co' fiori del Piftacchio Mafchio 
„ ad un ramo dell' Albeto dello I'iflac- 
„ chio Femmina, e lo lafciano fiate fino 
„ che fecchino ciìì fiori, o Bottoni, ac- 
„ ciò la polvere, che da e!Ti relalfa ven- 
» g m * agevolmente trafportata per tutti 
„ li Tronchi del Piftacchio Femmina col 
„ benefizio del vento, e per quella ftra- 
M da fi empie, e l'ingravida- ogni gufeio 
n del Piftacchio Femmina , quando che 
n Ila in debita (Manza,- quella azione li 
F X. „ Pac- 
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„ Paefani del diflrctto d'Agrigento chia- 
., mano Turchiarrare , eli frutii fono in- 
„ tefi col nome di Faftuchi. 

„ Il Piltacchio Mafchio fiorifee avanti 
„ della Femmina ; altri non volendo que- 
„ (io tedio, ovvero havendo molti Alberi 
„ di Piftacchio Femmina , raccolgono i fìo- 
„ ri, ed i Bottoni del fiore de! Mafchio , 
„ c lo mettono in un Tacchetto a fecca- 
., re j ed aprendo la Femmina li fuoi Fiori 
,, gli gettano , e gli fpargouo di quelle 
„ polveri, che fi trovano nel Tacchetto, 
,, E' necc Ilario pigliare li fiori de! Ma- 
„ fchio mentre eili fono chiufi, perchè 
„ fubito aperti, c maturi , buttano quella 
„ loro polvere, eh' è di color citrino. 
„ La credulità, o la femplìeità conduce 
„ i paefani a più ridicole funzioni, pcr- 
,, chè altri incidono li tronchi, e rami 
„ della Femmina, e nel taglio, o piaga 
„ fatta, mettono un poco di detta pol- 
„ vere del Mafchio quando la Femmina 
,, comincia germogliate, come fe folfe 
„ difpolra, all' hora, a concepire, e ri- 
cevere il feme prolifero, „ 

Diverfc altre maniere dì far fecon- 
date il ridacchio Femmina pafla in fegui- 
to 3 riferire, cioè. „ Alcuni per a Hi cu- 
„ rare la loro metfe , o raccolta Pi- 
„ flacchiofa , havendo pronti li rami del 
„ Mafchio, già alquanto fccchi, o che 
„ (ìanoper rclaffare, e per feccarfi, sfer- 
5, zano 
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„ zano (òpra la Femmina con !e proprie 
„ mani la polvere , che ila nelli fiori del 
„ Mafchio, anche per tutta la Sicilia: 
„ inoltrano poi Ì Paefani la loro confi- 
„ denta j e la loro certezza di quefl' atto 
„ di fecondare, con riferire, che venen- 
„ doil Piftacchio femmina fo ve re Inamente 
„ afperfo della polvere del Mafchio Pi- 
., traccino , habbiano olfeivato alcune vol- 
'., te, che li Gufci , c le Frutta fi riem- 
„ pivano di tariti feme , C concepivano 
., rantJ abbondantenienle, clic crcpalfcro 
., e clic faccifcro pùtenre il concetto per 
,, non poterlo chiudete in feuo . Altri 
,, che prevengono il bifogno di quella fe- 
„ condita, incannando, o innervando fo 
„ pra l' Albero della Femmina qualche ra- 
mo di Piiìacchio Mafchio a luogo con- 
„ veniente, fi levano la briga di temina- 
„ re, o di fpargere la polvere , prodotto 
„ dalle Apjci del Fiore del Mafchio Pi- 
t) fijceliio, come ancora fi levano il re- 
„ dio di fare tutti quelli pani quelli > 
,, che legano alcuni rami fioriti del Pi- 
„ lìacchio Mafchio in mezzo ad un nu- 
., mero proporzionato di Femmine Piftac- 
„ chic, le quali acquiftano in fucceffo 
di giorni !a deJiderata polvere prolifera 
per la vibrazione dell'aria. „ 

Ho voluto traferiverc tutto quello , 
acciò fe in apprelfo avrò luogo , e campo 
per qualche accidente di potere offervare 
alcu- 



alcuna di qucfie maniere di far fecondare 
l'Albero di Pinocchio Femmina, non ab- 
bia almeno lafciato indietro di riferire 
tutte quelle olfervazioni defcritteci dal 
detto 1*. Boccone. Se poi tali coftuman- 
zc al dì d'oggi più non fi offervaffero , 
diverrà forfè, che gli Agricoltori del fe- 
colo prefente , avranno ben faputo disfe- 
renziare , e far eglino che reftino in giufta 
vicinanza i Piftacchi Mafchi tt.i le Femmi- 
ne nelle Piantate di Piftacchi, che .Fn- 
jiticbitre appellano, acciò con i loro buo- 
ni e proficui effluvi inrluifcano, e fiano di 
mezzo alla fecondazione del frutto del 
Tiflaccb'tQ Femmina , come infatti in oggi 
fi oirerva nelle buone Fajiucbìere . la 
qual cofa non lafciò di riferire detto 
Boccone, mentre nel luogo fopraccifato 
così dice. ., Se accade, che molti Pi- 
„ fiacchi Mafchi , e molti Piftacchi Femmi- 
„ ne fodero vicini , ed entrambi in un 
„ campo , non occorre fare all' hora niuna 
„ delle ibpraddctre diligenze , poiché il 
„ vento da fé le comunica il conveniente 
„ feme prolifero . „ 

Ma a propolìro di fecondazione di 
una pianta con 1* altra mercè i loro be- 
nefici, effluvi, non voglio omettere di rac- 
contare ciò, che fi pratica in Sicilia per 
far fecondare alcune fpecie di Fichi, co- 
me pure in detto luogo il Boccone notò, 
riferendone io qualche altra particolarità, 
ed 



ed offervazione dal medcfimo lafciata, o 
non valutala. Egli adunque , trattando 
del Pillacelo Siciliano, e della fua fe- 
condazione porta altro efempio, quale è 
quello dei Fichi falvaggi , in quanto alla 
forza degli effluvi, dai quali molti effetti 
riconofeono la loro caufa. Una fpecie di 
„ Fichi , dice egli , in vece di produrre 
„ frutto maturo, e coni me (libile , condu- 
„ ce a certo termine i Fichi immaturi, 
„ e poi li lafcia cadere; ed in Sicilia, 
„ chiamano quefto accidente , e quello 
„ malore, le Piante di Fico Scaldano , ov- 
„ vero Sciroccano , come fe il vento Sci- 
„ rocco avelie loro tolto il vigore , e le 
„ avelfe bruciate. Coft umano iperciò an- 
„ deipare il prefervacivo, con attacca- 

re , e legare una poca ferie di frutta 
„ immature di Fichi falvatici , infilzate 
s , ad un siunco, fopra gli Alberi dome- 
„ Ilici di Fico, che fo^liono /cattare !k /ìroc- 
„ care, e non produrre maturo il frutto, 
„ e con quello prefidio riefee fertile la 
„ pianta di Fico, e fenza quefto aiuto 
„ non mitura le frutta. Perchè in Sici- 
„ Ha, non in tutte le fpecie di Fico veg- 
,, go praticare quefta fervìtù , e quella 
-, diligenza , m' immagino, che fiano fpe- 
„ eie particolari di Fico, che (iano de- 
„ boli , c bifognofi della prefenza di al- 

cuni Fichi immaturi , infilzati , che chia- 
„ matifi Fichi Scattioli in lingua Siciliana „ . 

F 4 Ein 
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Fin qui il P. Boccone, la di cui C-nerva- 
zione, c relazione concorda con quello, 
che alia fornata in Sicilia vien pratica- 
to i l'oggi ungendo prima di ogni altro, 
che i Contadini, clic non hanno frutti di 
Caprifico, gli Cogliono comprare, e paga- 
re più di quello, che non vagliono i buo- 
ni Fichi, ed infilzandone dei fai vaggi da 
una dozzina in un giunco , gli collocano 
fopra molte fpecic di Fichi tioineflici , pra:i- 
candocìò tra il dì 33. e 24. di Giugno , efclu- 
der.do il Ficus Vitata, oda Fico dottato, 
ed altri, fienili. Leggonfi i motivi di tale 
coitumanza nella dotta di (Te nazione iopva 
ìa Caprifìca-zionc , fatta dal Sig. Joannon de 
Saint Laurent, pubblicata nel Tomo U- 
delle Memorie della Società Colombaria 
Fiorentina fag. 243. dalla quale fi; reità 
perfuafi del vantaggio di una tale dili- 
genza , per fare parimente fecondare 1 
Fichi . Se ciò non viene praticata in quel- 
la fpecie di Fichi detti Vitati , o Battati , 
credo, che la cofa vada così. 

Comecché nel Caprifico certi Infetti 
vanno a deputare le loro Ova, dalie 
quali nate lo loro fpocic di vìvente , 
vanno quelli fvolazzando per detto Al- 
bero , infirmandoti nel frutto, pattando, e 
facendoli Brada per entrarvi per quella 
parte , che occhio , o ombilko , o fiore ap- 
pellali; così contenendo detti frutti di 
Caprifico dentro tali Ova d' Infetti , pei 



tal motivo colti, e podi fopra gli Alberi 
di Fka datxeiìico, in tempo che fono vi- 
cini a ufcire dalle loro Ova , ne accade , 
che ufciti che fiano vanni» fvolazzando 
per l'Albero del detto Fico demtjlko t e 
nel flutto di elio cercano pure d' infìnuarfi , 
onde venendo punti detti Fichi per il paf- 
fagijio j che fanno di andare , e venire tali 
Infetti, in tal forma fon elfi la caufa , 
che il frutto non cada , ma che anzi in 
virtù dì quel foro fatto vi fi poffa ìnfi- 
nuare in miglior forma l'aria , per render- 
lo allora perfetto, e ben maturo. Sepa- 
ré non fofle ciò, perchè rinchiufe forfè 
anche nel Fico domeflico le Ova di altri 
Infetti di diverfa fpecic , che andando 
gì' Infetti del Caprifico a fecondarle, o 
ad ammazzarle, comedi fpecie dalla fua 
diverfa , faccia si , che il frutto venga li- 
berato, e non cada mediante la feconda- 
zione delie dette Ova, e la partenza de- 
gli Infetti , mercè la ftrada aperta da quelli 
del Caprifico . 

Ben è vero però , che colta dall' efpe- 
rienza , che fenza ufare tali diligenze, e 
facendo nel Fico domejliee , allorché è ver- 
■de un foro con uno (pillo, cioè aprendo 
l'orifizio, non cade , e matura a perfe- 
zione^ il che dimoiìrerebbe, che ir dare 
maggior paflaggio all' aria fia la vera 
caufa della loro fecondazione, come por- 
tano 
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tana anche quell'Infetti j che vanno apren- 
do così un tal frutto , la quale operazione 
per altro non è (!i neceflità , come difli , e 
non viene praticata nella fpecie dei Fichi 
Dottati , per avete forfè il tua occhio, an- 
corché verde, aperto, e pù grande, ove 
s' inlinua bene V ar:a , dalla quale fi nprte 
femprc la buona fecondatone , e vegeta- 
zione dei Succedanei . che vendono a ma- 
turarti , e a ben peifc/u-narfi in viitù di 
lai loto naturale prcpiieta. 

Ma fcn-.biami con V efen-.pio della 
Capri Reazione di portare troppo a lungo 
i! difrorfo, e non dar fine alla continua- 
zione della narrativa dei Pilla echi , dei 
quali duopo è ora accennare ì principali 
luoghi) ove fé ne fa maggior coltura. 

In molte parti della Sicilia oflervanfi 
delle piantarceli Piflacchi,e fpecialmente 
nei Territori di Rie/Ì, ài Lardarla >à\ Catto- 
lica, di Cammarata , di Spaccafonto, di Villa- 
franca, di l'attronca , e della Sambuca, nel 
Feudo di Capottar/o, in molti luoghi dell' 
Etna , ed in tutta la Colla di Mezzogiorno ; 
ma abbondanti ih mi vanno t Territori di 
Piazza,'} quali vengono, perla loro qua- 
lità , e perfezione più di tutti gli altri pre- 
feriti , con:? pure lo foro quei j che li pro- 
ducono nel Monte Garfone, Territorio di 
Caltagirone . 

Non tanto fcarfo è quello prodotto 
dei Pelacchi nuli" lfola, dovendofi fapcre 
che 



che grandini mo e il confumo, che fi fa 
dei medefimi nell* Ifola propria , la quale 
poi potrà dare alle Provincie ftraniere da 
ioo. Salme annualmente di elfi Piftacchi 
con il gufeio, o fcrjrza. 

La Salma, mifura Siciliana, come ho 
detto altre voice, è compoiìa di Fumali 
16. e i Piftacchi comprando, e vendendo 
fi ^contrattano alla giirma , cioè a mifura 
colma. AI qual termine adunque, e mi- 
fura , i! Piftacchio in feorza viene per lo 
più pagato a Tari 12. in itì. , che 
per fpedirfi per fuori Regno , e caricar- 
lo fino a bordo , vi faranno neceffarj 
da Tari 3. la Salma ; caricandocene al- 
la Tri zza , in Catania, la Siracufa, ed in 
altre parti della Colla meridionale dell' 
Ifola , la quale percepifee non poco di 
guadagno, ed utile anche per quello piccolo 
capo di Commercio . 
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CAP. X, 

Dei Fr affini , e delia Manna > che 
da ejfi Jì [raccoglie , 

Divertì fono gli Alberi, dai quali 
moki hanno conoiciuto , ed efpe- 
rimentato ricavarli la Manna , cioè 
dal Pinp, dall' Abete, dalla Quercia, dal 
Ginepro, dall'Olivo, dal Larice, e da 
altri limili Alberi . Ma di tutte quelle 
fpecie di Manna, o Gomme, non fi è co- 
nofeiuta più propria per edere impiegata, 
fe non quella, che fi ha da diverfe patti 
dell'Italia, e fopra tutto dalla Calabria, 
e dalla Sicilia, ricavandoli quella da dif- 
ferenti (pecie , n varietà di Graffino, o d' 
Orno, cioè dal Fraflìno più alto, o più 
volgare di Ga (pero Baufiino nel fuo Pina- 
ce Fraximit exceljìor , vel vulgathr; dal 
piccolo Frallino Fraxintit bumilior, live 
Altera Theopbraflì ; e dal Fraflìno a fo- 
glie tonde , deferitto dal fuddettò Cafparo 
Eauhino Fraximit rotundiore folio , che 
coltivano in Sicilia, e che appellano co- 
munemente Fr:ifc:r.u ili Manna , oppure 
jimoileO) o Middtu, 
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I luoghi poi della Sicilia , che vanno 
più abbondanti degli Alberi producenti la 
Manna, chiamati dai Nazionali Amoliet, 
od Orni, fono principalmente i Territori 
di r,<fa,àì Cefalu, c di Gibìl-manna, no- 
me Saracino , che vuol dire Monte di 
Manna, per ritrovarli anche al dì d' oggi 
fertile di un tal prodotto; quelli di Ca- 
paci, e di Cinijì fono pure molto confi- 
derati , come anche quelle parti delle due 
l'etralie, diftinte dal nome Soprana, c Sot- 
tana, cioè Superiore, e Inferióre, e pre- 
cifamente vicino a Cajhlbitom fotto Mau- 
ro, Mijlretta, ed altre parti dell'Itola, 
effemìo peraltro celebri , e rinomati gl' itn- 
menlì Bofchi di Caronia luogo molto ab- 
bondante di tali Alberi producenti la Man. 
na , e la quale anche come la migliore 
viene fempre ricercata da tutti , c fpecial- 
niente dai Forellieri per commercio , con- 
fermando il fuo merito fempre anche quel- 
la . che viene prodotta nelle Terre , e Mar- 
chefato di Ceraci, che È fituato fra la Cit- 
tì di Catania, e Tavormina. 

Quelli Alberi adunque , o fieno ì Fraf- 
fini ,nafcono peri' ordinario da fe medeiì- 
mi . I migliori , e ■ più atti a produrre la 
Manna fono quelli , che (ì veggono fituatì 
all'Oriente, ed in Montagne declivi, ac- 
ciò vengano la mattina fcaldati dal Sole, 
e rinfrescati dall' ombra dopo il meriggio. 



Quelle piante poi vengono anche rinnova- 
te, e moltiplicate con Semenza, la quale, 
matura che fia, la fogliono feminare in 
quella guifa ftcfla , che fono feminate gli 



da molti, per non affettare tanto tempo 
di vedere nafcere i e crefcer la pianta 
dalla Semenza, di (veliere dai Fratóni 
falvatichi delle barbatelle, o virgulti 5 le 
quali puntano con (ìmetria in diilanza 
poco maggiore di quella, con cui pianta- 
no ie Viti , cioè in diilanza di 7. in 8. 
piedi ; avendo i più accorti , ed indulti-ioti 
Coltivatori praticato di piantare nell 1 ifte!*- 
fotcrrenoe Viti, e Fralìini , acciò l' irte (Fa 
cultura giovi ad entrambi , approfittandoli 
del prodotto dell'Uve per quegli anni, 
che il Fraflino non fia atto a dar Manna, 
non producendoli quella , che dopo lo fpa- 
zio di dieci anni . 

V Albero grande che fia , fa un bel 
fillio, e dritto, alzandoli molto in lun- 
ghezza') diramandoli in più branche. Si 
rivede di una feorza cenericcia - verdac- 
cia , e moltiflìmo unita , non fcrepolandofi , 
Se non coli' andare in là molto tempo. 
Fa le fue foglie al numero di quattro, 
o cinque paja , e più ancora , dilli i bu ire 
egualmente fopra un picciuolo da una , 
e 1' altra banda , terminando in cima da 
una fola foglia , come la Liquirizia . Sono 
quelle lifee, leggermente dentellate , di 
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un verde molto bruno, producendo poc* 
ombra. Da quelle pai nel mele di Marzo, 
c d'aprile germoglia una Semenza limi- 
le a quella del Cocomero, detta dai Bot- 
tinici Lingua Avìi , che fi vede pendere 
dai Sorcoli , come le bacche dell' Alloro. 

Tali Alberi , come di fopra accen- 
nammo , procurano in Sicilia di limarli a 
Oriente, ed io montagne declivi , e la 
ragione fi è, che fi eco me quelle ricerca- 
no di eflcrc rifcaldare dal Sole per tutta 
la manina, così dopo ìl meriggio hanno 
bifogno piuttolìo d'ombra, e di un'aura 
leggiera, che fia valevole, a condenfare 
la Manna, che trafudalfc. Comecché poi 
non iempre la bontà del Clima , e la 
Coltura dei Villani giovava a fare da fe 
ftcITa trafudare Ja 'Manna dei Frallìni, 
impararono elfi per l'addicrro dalla Natura , 
come anco riferi il celebre P. Boccone 
nel iuo Mufto di Ftffca, a fare alcune 
operazioni meccaniche, confiitcndo quelle 
ad addelrrarii. ad intjccare gli alberi, per 
quindi cavarne maggior quantità, e mag- 
giore emolumento. 

La maniera, colla quale praticano i 
Coltivatori Siculi d'incidere i Frallìni, 
che eili dicono Bagnare , fi è la Tegnente. 

Pochi giorni prima del Sollione, o 
fia verfo la fine del mefe di Luglio, o 
prima , o dopo, vedendoli dagli efperti 
Mannajolì, che l'Albero è in amore, e 
che - 
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che il tempo fia molto (labile , fereno , e 
fenza pioggia, fi accingono all'ora di 
Vcfproa face l'incifione ai Fraffini, prin^ 
cipiando da quelli , che refrano fituaii in 
parti più baffe, che elfi dicono in Mari- 
na, per fare la quale portano un' iflru- 
mento di Ferro, umile al Trincetto dei 
Calzolai) col quale fanno una ferita nel 
tronco dell' Albero, orizzontalmente in 
quella parte che riguarda l'Oriente, del- 
la lunghezza di una Spanna, avvertendo , 
che la ferita (ìa tanto profonda , quanto 
fi congettura poter foftenere la grolfezza 
della Corteccia degli Alberi , la quale ìnci- 
fione viene replicata di giorno in giorno 
un dito più fopra , fempre però da un 
ìfteflb Iato del Tronco, per riferbare l'al- 
tro all'anno venturo, coltumandofi anco 
d'inr-'.lere gli Alberi con un ferro a tre 
punte, che in un foi colpo fannoli tre 
incilìoni diflanti un dito I' una dall' al- 
tra, e quello per maggiore follecitudi- 
ne, c fpecialmente in quelle Contrade , 
ove fi faccia groffo traffico della Manna. 

Da si fatte ferite poi incomincia a 
trafudare un liquore grullo , e bianco , che 
fi condenfa filila Corteccia dell'Albero, 
appunto come reità la Cera liquefatta 
attaccata attorno delle Torce, quale li- 
quore viene diflaccato dagli Alberi di fei 
in fei giorni , più o meno; levandolo, al - 
lorché è denfo fui mattino , prima che il 



Sole rifcaldi 1' Aria j il che continuano 
ordinariamente fino a tutto il mefc d' Ago- 
fto, e fintanto die non foprav venga no 
Jc piogge, le quali fanno penare detto 
liquore ,o Manna, con difciorglìerla , cef- 
fando ancopli Op;iaj di farne la raccolta. 
Nel trafudar l'Albero, il fugo giunge a ver- 
farfi anche in fui terreno, ove perciò di- 
fpongono delle ben larghe foglie , o pietre , 
affinchè non s' imbratti di polvere, coftn- 
mando molti anco di mettere fotto il Tron- 
co dell' Albero alcune Calfette di legno, 
nelle quali va a feorrerc detta Manna in 
gran copia, che così piene elìtano a chi 
ne fa traffico, e Commercio. 

Due fpecie di Manna, fogliono fola- 
mente i Siciliani riconofeere dalle varietà 
dei Fratini, cioè la prima, che tirano 
dalle Piante d' Orno domeilico, o colti- 
vato, che la domandano Manna in Ca«- 
nuolo , o di Corpo, o Spontanea , la quale 
è alfai bianca , ed imita le ["colature del- 
le Torce di Cera; la feconda forte di 
Manna la dicono Forzata, o Manna in 
Frafia, o in Sorte, che è quella , che ti- 
rano dagli Orni di Montagna per incifio- 
ne , e la quale cafeata in terra fopra varie 
foglie di Alberi , viene poi con fomma di- 
ligenza raccolta , e quella che appiccata 
retta agli Alberi itetìi , viene con coltelli 
di legno levata col rafchiarla . 



La Manna più pregevole è quella , 
che prima appiccata all' Albero feorgeii 
in lunghi pezzetti candidi , e a guifa di 
Zucchero aliai bianca , che volgarmente 
appellali M-iìuia in Cantinole , q lìa di 
Corpo, o Spontanea, come dir vogliamo, 
la quale fi tira dalle piante d'Orno, o 
Frallìno coltivato, cioè che rifuda dai 
virgulti , e dai tronchi giovani di elle , 
che coronano il grolìb dell'Albero dell' 
Omo, ed è rariffima per la poca quantità 
che fe ne cava, la quale fi ottiene per la. 
fermentazione del fugo della pianta, ii 
quale non putendo rimanere riilretio per 
il moto , nel quale egli viene agitato 
dalle particelle di tutta la pianta, quin- 
di è forza, dice il furriferito Boccone, 
„ che elfo fugo poi trafudi alla fuperficie 
„ e ii congeli mediante Ja Stagione fe- 
„ rena, ed ii nitro che vaga per l'aria, 
,j e iiccomc vediamo nella medeiima fìa- 
„ gioue produrli ampie crepature nella 
„ Corteccia dì molti altri Alberi, e da 
„ elle crepature coagulato il Sugo, o li- 
„ quote, può altresì fuccedere la mede- 
„ (ima cola nelle piante dell'Orno, o 
„ Frallìno, e che per i pori , e per le cre- 
ji parure di detto Albero, il di lui Su- 
„ go, od umore redi poi coagulato alla 
;, fuperficie dei Tronchi giovini ■ ,, 

Se gli Scrittori Ihbiiirono , che la 
MannaCaiabrefeottenelTe il primo grado 
di 



di eccellenza perla fita qualità , e bontà , 
e che alla Siciliana il fecondo pollo foflc 
flato dato, avendo il terzo luogo la Ro- 
mana, e foecialmcnre quella della Terra 
di S. Felicita, c della Tòlfa, bifngncrà 
ora pofporre i gradi , e dire che alla 
Siciliana convenga, e gìuftamente i! pri- 
mo polio, imperciocché quella è Irata (pc- 
timeni.iia ifi qualità, e bontà tn^lioie, 
eflen io più afcmtta , p ù lecca , e non 
tanto «ralla come la Calabrefe.e in con- 
seguenza non tanto facile a pretto corrom- 
perli , lo che reca naufea a chi ne 
fa ufo; molto pitì ancora le fi compete 
il primo pof!n per effer quella della Ca- 
labria in parte mancata, motivo per cui 
in Sicilia ha animato molti a piantare dei 
FralKni nelle loto PofTellioni, c Giardini , 
dai quali gran vantaggio n; ricavano per 
il traffico vivo , che qui fi fa in oggi 
della detta Manna } introitandofi molto 
danaro, 

11 prezzo della medesima in Sicilia 
varia, e a proporzione della raccolta, 
Che annualmente fegue, cioè fe la rac- 
colta è (lata molto abbondante, allora fi 
paga ordinariamente a Tari 3, 4. il Roto- 
lo; fe accade, che fu in uno fiato me- 
diocre viene quella a pagarfi da Tari 5. 
il Rotolo; pagandoli a Tari 7. •£ allorché 
fegua la raccolta fcarfa, e mancante. 

G 2 .11 



II volere flabilirc, ed affermare anche 
ad un bel circa . a quanto attenda il to- 
tal prodotto della Manna , che raccoglici! 
ìn Sicilia, certo che è cofa difficile, ed 
infieme ardimentofa, mentre mai per tanti 
accidenti nefluno puolc arrivar' a fare 
della cofa un giudo calcolo, o rimazio- 
ric; ma fe in qualche maniera è permeilo 
fare delle conditure ; allora dirli potrà, 
che il Traffico, che di quella fe ne fa 
con 1' Edere Nazioni, e di una granile 
confeguenza , e di un utile fommo per Tifo- 
la , quando fi arriva a caricare quafi 20OC. 
Cantava Siciliane , che valutate a Once 
17. il Cantaro, producano la fomma di 
Once 34. 000. facendofi la fpedizione fre- 
quentemente da Palermo, e àiCefalù con 
molto utile dei Nazionali, a Livorno, à 
Genova, e a Marjtlia, da dove poi li tra- 
manda alle più rimote provincic . 

Le proprietà, e l'ufo della' Manna 
in Medicina è grande ; queda è pettora- 
le , ed è un blando, e leggiero purgante , ed 
ha molte altre virtù pienamente deferitte 
dal detto P. Boccone nel fuo Mrifio di Fi- 
Jìca Ofs. 15. e da molti Naturaiifti fperi- 
mencate. L'ufo per alno più comune al 
quale fi fervono gli Oltramontani del- 
la Manna, è quello dì dare con ed'a un 
corpo, e lucentezza ad alcune forte di 
Panni. 

CAP. 



DigitizGd &/ Google 



101 



CAP. XL 

Della Regolila. 
A Pianta della Regolizia o Liquiri- 



zia , che ìn molte parti dell' Ifbla. 



J— ' naturalmente e in gran copia alli- 
gna, e fpecialmente nei luoghi arcnoli, vie- 
ne domandata dagli Scrittori Bottatrici , e 
primieramente da Gafpcro Bauhino nel Pi- 
nace , e da Morìfon Hillor. 2. Glycyrrhi- 
za Siliquofa , vel Germanica; da Gio. Bau- 
hino poi Glycyrrbiza radice replanle , vulga- 
ris , Germanica , e dal Mattioli Glycyrrbiza , 
vel Radix dukis, popolarmente poi in Sici- 
lia Rigulìzia, o Riculizia. La qua! pianta 
forma delle radichi roflicce al di fuori, 
gialle al di dentro, della groflezza di un di- 
to, pìù,o meno, le quali radiche dolci) 
fugole, ed esculente , vanno ferpeggiando 
fotto terra da ogni banda. Da quelle fi 
alzano delli fieli , o gambi rainofi, e le- 
gnofi , alti due , e tre palmi , guarniti dì 
foglie rotonde di un verde chiaro fimile 
a quelle del Lenti feo , effóndo denfc, 
craile, e vìfeofe , le quali dìltribuite dan- 
no egualmente tanto da una parte, che 
dall' altra fopra di una colta, la dì cui 
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eftremità è terminata da una fola foglia. 
Il fiore j che è papilionacco , è di un color 
blu, dal di cui calice s' alza un pilìillo , 
che va ìndi convertendoli in una piccola 
Siliqua , entrovi alcuni lenii reniformi . 

Molte fono le Fabbriche, che Arbi- 
trii appellanti, ove in Sicilia fi manipola 
la palla della Liquirizia, e nominatamen- 
te in Catania, Ce f.i!ù , Noto s Taormina, 
C nelle due Tetrtlie , ove dicelì lavorar- 
fene in maggior quantità dei furriferiti 
luoghi , per ritrovarli in dette parti in 
copia grande la radica di Liquirizia ■ Ma 
partiamo a deferivere la maniera di ma- 
nipolarla , fecondo quello che ho veduto 
ocularmente in Catania, luogo di attuale 
mia permanenza . 

E' da faperlì primieramente, cfie fa 
radica della Liquirizia , la quale ferve alle 
Fabbriche, od Arbitrj di Catania , viene 
portata dalle parti vicine di lanini , e dal 
Territorio ideilo di Catania, la quale i 
Villani principiano a fvellere nel mefe di 
Novembre , per portarla ai Fabùricaior! , 
od Arbitranti; ritrovandoli allora la ra- 
dica più fucculcnta , e più piena di umo- 
re , motivo per cui viene la medelima in 
detto tempo fvelta, e sbarbara; tempo 
ancora proprio per poterla meglio dif- 
fotterrare , per ritrovarli i Terreni molli, 
ed umidì per le acque , che in detti tem- 
pi foglioso per lo più cadere. 

* t ir:t 
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I Villani adunque di tali luoghi ca- 
parrati a portare tal radica , venendo il 
mefe di Novembre j lì accingono a (vel- 
iere ie dette radiche , delle quali forman- 
done tanti fal"cj, ' e portano a vendere 
agli Arbitranti, ì quali fecondo il con- 
fueto j od in virtù di qualche accordo * 

0 contratto, fogliono pagarla Tari il 
Cantaro dì Rotoli 1 1 1. , moneta , e pelo di 
Sicilia. La qual radica venura in potere 
del Fabbricatore , queftì la fa tagliare in 
tanti pezzetti lunghi una Spanna per poter* 
elfer meglio ammaccati l'otto la m.icine } 

1 quali per ritrovarti il più delle volte 
terroli , ed infangati , li mettono in un 
Trogolo pieno* di acqua, per levargli la 
terra, acciò il fugo che le ne deve ertrar- 
xe, venga ad eiìerc ben pulito, e non 
mcfcolato con parti terrolc . Effi pezzi 
così lavati, ed indi ben bene (grondati) 
li padano con un Forchetto di mano in 
mano fotto la Macine a Olio per ammac- 
carli, e ben fchiacciarli, acciò nel bolli- 
re venga l'acqua a meglio intignarli , e 
mefcolàrfi colle parti fucculente, e refìno- 
fe della radica. Quella poi ammaccata che 
fia , la padano in una grotlìfììma Caldaja 
piena A' acqua , ove la fanno bollire a 
gran fuoco per lo tpazio di quanto, in 
cinque ore continue , dopo il qual tempo 
venuta l'acqua a totalmente inlìnuarfi nelle 
parti porofe della radica , celiano di metter 
fuoco fotto la Caidaja. Le- 



Levano Ìndi la radica , così inzuppata 
d'acqua, ed in fegtiito l'accomodano in can- 
ee grotte , e rotonde Sporte , o Gabbie , le 
quali tono forate nel mezzo, e le quali 
poi così piene, collocano lino a! numero 
di venti, e più ancora toltolo Strettoio, 
p^r farne colare il fugo in un vaio, che 
refla fotro della Lucerna dello Strettoio, 
me de fimo per ove palla : travafano poi elfo 
fugo in una Caldaja grande, ma alquanto 
piana, fcolandolo prima con un paniere, 
ucciò vada nella Caldaia pulito, e chia- 
ro , evitando anche in tal forma di far 
cadere nel vafo qualche pezzetto di ra- 
dica . 

Scolato che è il fugo della Liquirì- 
zia , levano dalle Gabbie la radica pri- 
ma collocatavi , la quale poi non tutta 
venendo a poterli bene Ihingere , la met- 
tono per farne colare il fu°o in un luogo 
a parte, per indi farla dì bel nuovo bolli- 
re con acqua per tirarne tutto il fugo ri- 
mailovi, il quale cosi ("colato nel vafo, 
o Caldaia , lo fanno bollire per lo fpazio 
d: ventiquattro ore continue , acciò ven- 
pa a bene ftringerfi , e a condenfarlì , 
Hando 1' Operatore molto accorto, ed at- 
tento a ben regolare il fuoco, acciò ncH' 
ultimo dell' operazione per un .maggio- 
re grado di elio , non venifie ad anda- 
re male la Corni. Stanno in quel mentre 
due perfone con una pala di ferro in ma- 
no 



no a dimenare la Cotta, e Io continuano per 
io fpazio di due ore , acciò venga con 
detta agitazione a contiflenza di Miele , 
dovendo ancora quelli operatori cflere 
molto cfpcrri in dimenare !a palla unita- 
mente , affinchè la medefima non venga ad 
edere, come elfi dicono , gramolofa, o 
bozzoluta, ma unita, ben fatta, e ben ti- 
rata ; dopo la quale operazione , cioè venu- 
to a filfarlì detto fugo in p;ilìa , e raffred- 
data che fia, ne formano tanti pani, che 
collocano nelle calli: a fu^lo , mettendo in 
ogni fuolo delle Foglie d'alloro, a fcan- 
fo di venire i detti pani ad appiccicai^, 
inficine 1' un con 1' alno . 

Le radiche poi , che la feconda vol- 
ta levano dalle l'olite Sporte, le pongono 
a rafeiugare al Sole , ed afeiutte , e Ice- 
che, che nano, fe ne lervono per arde- 
re, effendo di una grande attività, in 
virtù di quelle loro pariicellc cran"e,fuc- 
culente, ed oleaginofe , che vi renano. 

Ritrovandoli poi il Fabbricatore una 
buona quantità di ella patìa di Liquirizia , 
cerca per mezzo di Senile di faine fate 
Ja vendita, fe pure, come meglio coltu- 
mali , non fe la trova da qualche tempo 
obbligata a qualche Negoziante per un 
dato tempo, il che efi'endo, gliela conde- 
gna, covenuti già nel prezzo, che per 
lo più varia fecondo le richielre , e fecon- 
do 



do ancora la quantità, che fe ne fa nell* 
Ifola per quell' anno. Non fi può fem- 
pre tenere fifle in un luogo le fabbriche 
per manipolarla, e la ragione fi è, che 
venendoli a fvellere continuamente, e 
per qualche anno in un dato luogo la ra- 
dica, cosi viene la mcdefima a mancare 
e a non poterli avere in quella quantità, 
che uno ricerca; onde per non lafciare 
in abbandono per alquanti anni un Dm il 
traffico ,chc è di qualche confiderazione , 
e guadagno, e non afpettare lino a tanto 
che la radica di quell' allignato luogo fi ha 
di bel nuovo moltiplicata, così in luoghi 
ove poifa elfcre vicina, ed in quantità 
fomma la detta radica, piantano le Fab- 
briche, avendo anche riguardo per un al- 
tra parte di lìtuarle in luoghi , ove fi pof- 
fa trovare le legna , che in gran copia 
ne abbifognano per un tal lavorio^ 

La quantità poi della palla della Li- 
quirizia , che un' anno per 1' altro fi viene 
a manipolare nella Sicilia ■ porrà afeende- 
je quali alla fomma di Cantera 4. 000. 
circa, potendofene di quelle fpedire da 
Cantina 3. 00?. circa , le quali per lo più 
fervono per trìefle , Livorno, Genova, 
Marfgiia, Inghilterra, ed Olirla, ufan- 
doli quella ( reputata la miglioie di tutta 
l'altra, che viene da altre" parti del Le- 
vante , come ad ognuno e ben noto ) 
per dare un colore "a divertì panni, ol- 
tre 



tre l'altre proprietà, e virtù (tace pre- 
Icritte dai Medici . Venendo poi ella , 
porta fino a bordo, a collare quali On- 
ce J. io. il Cantaro ( prezzo del raccolto 
dell' Anno 1776.,) moltiplicate quelle 
per Cantara 3. ooo. verrebbe ad effe te 
1' annuale introito di quello prodotto 
Once 16. 000. £ tanto l'opra di ciò. 




GAP. XII. 

Della Soda . 



IDiverfi nomi , c vocaboli, coi quali 
viene chiamata queft' Erba fono , Ho- 
da in generale, Erba di Cìinr, o tìa 
Vetro in Idioma Siciliano, e più comu- 
nemente Spbiedda, o Spinella, col qual 
nome feguiteròio Tempre a chiamarla nel 
decorfo dei prefente Capitolo ; Scerba 
nome forfè prefo dallo (serbarla che fan- 
no , cioè fucileria , o Sbarbarla allorché 
e fatta , e maturata a perfezione , oppure 
dal continuo feerbare alla Siciliana, cioè 
fvellere l'erbe cftranee, e felvagge, co- 
me a fiio luogo vedremo . Dagli Arabi 
poi viene chiamata Kalt , da cui piglia 
il fuo derivato quel Saie, che Sai -ali-ali 
appellafi, per cller quello fatto, e com- 
porto di fimil' Erba allorché è (lata bru- 
ciata . 

Due fp^cie di Spinella fi ritrovano, 
uni delle quali denominali Spinella Dome- 
nica, ed è quella, dalla quale le ne trae 
la vera, e buona Cenere di Soda ; l'altra, 
o Ila la feconda fpecie, fi chiama Selvag- 
gi* > 



log 

(iella quale fc ni? fervono per me- 
fcolarla con la Domenica ( cofa per altro 
molto dannofa al buon Commercio) e 
(iella quale pure , fe ne fervono per far 
Saponi (j). 

Quelle due piante differifeono al- 
quanto fra di loro; la Selvaggia cioè; 
forma la pianta piccola , e focile , che 
ha pure le foglie fpinofe , dovecchè la 
Domeftica manda fuori la fu a pianta più 
grande j più grolla, e le foglie non tanto 
fpinofe, avendo altresì offervato, che la 
fernenza,-o fia il feme Cella Selvaggia, 
non differifee punto dalla Domenica. 

I luoghi ove fuoì' cflet prodotta la 
Spinellarono generalmente tutte le par- 
ti vicino al mate, e fpecial tri ente in più 
abbondanza fuol crefeere nella Colta di 
Mez- 



(i) I Falfifitatori della Cenere di Soda . quan- 
do la vogliono adulterare , fogliano mefcolare 
con la buona Spinella diverfe erbe fpinofe, ciò* 
Manna, Salaceli, Spinella falvutic» , foglie di 
Bruga, e anche gambi Hi ceei, di Fagiuoli , di 
l'ave, od altro limile; le quali cofe tutte parte- 
cipando di particelle nittofe , producono della 
Soda, ma di peflìma qualità , c niente buona per 
il vero traffico; onde è neceflario per i Mer- 
catanti , elle fanno compra di partito di Ce- 
nere , che ftieno molto circofpetti a vedere > che 
1* abbondanza della Seda , c la purczia , non lìa 
alterala da cjueftc l'iulderte piante , pofeiache al- 
1 pefluno impiegarla in qualche lavoro di 



confidenuone . 
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Mezzogiorno , o fia vicino alla Città 
à' Aticata , Terranuiva , e Scoglietti, e 
altri luoghi circonvicini , producendofi 

{iure in molti luoghi montuosi, □ lìa ncl- 
c montagne di quell'Itola, c quanto più 
quelli luoghi fono elpofti ai venti marini, 
che portano fempre dei Cali, tanto mi- 
gliore viene ad ellere la Pianta, poiché 

Jiuelle particelle nitrofe, e piene di Cale, 
ono quelle appunro, che formano la fo- 
Itanza denfa di quel!' Frba allorché fi bru- 
cia, come in appreflò fe ne farà men- 
zione. 

Non tutti i Terreni fono buoni c 
atti a (e minare la Spinella , ma 11 devo- 
no fcegliere certe terre gralle , e in confe- 
guenza pi^nc di nitro, eltendo quelle, 
come di' fopra dilli, le migliori per femì- 
narvi tal' Erba: fi richiedono pure luoghi 
che fieno polii lungo la marina, acciò la 
Cenere ; componendoli di maggiori parti- 
celle falate venga ad ellere tli perfetta 
qualità ; e per ottenerla fogliono pure fe- 
minare il feme della Spinella in terreni 
o arenofi, o in terreni limreciofi , o in 
quelle terre, dove fieno Hate femina- 
te le Canape , ed i Lini, che le reputa- 
no molto graffe e buone, e per lo più 
in quei terreni, che relìano lungo i fiumi 
cffenJo quelli appunto i migliori , perchè 
partecipano più di tutti di quelle qualità 
che fi richiedono. 

Al- 
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Allorché è "giunto l'opportuno tempo 
ài fare la fementa della Spinella , fcgliono 
i Lavoratori prima d' ogn' altra cofa rom- 
pere le terre coli' aratro, pattandole al- 
meno fei o fette volte, e rotte c lavora- 
te che fono, mattjma cura èdei Lavora- 
tori medellmi di 1 veliere , e levare qualun- 
que altra forte di Erba falvatica , ed inu- 
tile , che redi fui terreno , olfervando 
ben bene che le (uddette terre rellino 
del tutto pulite, e nette da fi m ili cattive 
Eroe , le quali fono di grave danno alla 
fudd-tta Pianta, richiedendo quella Tem- 
pre il terreno ben pulito, e netro, men- 
tre venendo dette Erbe inutili ad occu- 
pare fpazio, ne accade che la maggior 
parte del feme che fi femina, fi perde, 
ed in confeguenza fe ne ottiene fcarfa 
raccolta , e la Cénere di peflima qualità, 
ftante che quei fali della terra, che dovreb- 
be attrarre la pianta, fi comunicherebbero 
a dette Erbe falvatiche , ed inutili , motivo 
per cui è neceflario ufare tutte quelle dili- 
genze ; onde per non fogge ttar fi a fimili in- 
convenienti, procurano femprc di tenere 
i terreni puliti tanto nei principio della 
fementa, come pure in tutto il tempo dì 
fua maturità, per ritrarne poi in virtù di 
tante fatiche , non foto ottima qualità 
di Cenere , ma vantaggiofa ricomperila 
eziandio. 

Il 



II tempo più proprio, e più acconcio 
a feminarc in Sicilia la Spinella , fuol' ef- 
l'crc nei meli di Febbraio, e di Marzo, 
clfendo quello il tempo più proflìmo alla 
Primavera, con la differenza però, che 
in quei terreni che fogliono effe-re di 
qualità migliore, praticano di gettare il 
feme nell'intero mefe di Febbrajo , olfer- 
van.-lo ancora, che il terreno ila asciutto 
e non molle, non avendo in conto alcu- 
no riguardo alla Luna, fe (ìa mancante, 
o crescente. 

Lavorate , e rotte che fono le fud- 
dette terre, in quella guifa appunto che 
fi lavorano quelle per feminarvi i Grani, 
cioè a terra impignata, o come vien det- 
to dai Villani Tofcani a minute, o a ma- 
tteggi! , fogliono allora principiare a femen- 
tarle, gettando il feme in terra , il quale 
poi ricuoprono, o con zappe, o con mar- 
re acciò reili fotterrato, e non venga dai 
venti tralportato altronde , praticando per 
altro alcuni prima di feminarlo, di ba- 
gnare il feme, come venni da molti in 
ciò intendenti afficurato, perchè più preflo 
così bagnato venga a nafeere, 

Ottima cofa al certo fi 4 per il La- 
voratore che fappia ben conofeere , in 
virtù di quella pratica, che in ciò e fio 
tiene, quanto feme (ìa necellario che oc- 
cupi un dato termine di Terreno, acciò 
tutto 



tutto venga difporto con ordin» , e fìmme- 
tria . Ed avendo più volte fu di quefta par- 
ticolarità interrogato pcrfone in ciò nwl- 
to abili , mi hanno le medefime detto, che 
fi fuole per lo più feminarc in una Salina 
dì terreno, tre Salme, c fumili lei di 
feme di Spinella, o poco più, o poco 
meno, praticandoli quello nelle terre Ae- 
rili, e poco graffe;e che in quelle mol- 
to fertili, e nitrofe, non fogliono impie- 
gare fe non tre Salme di feme in una SaU 
nm di terreno . 

Seminata che è adunque la Spinella, 
non più di quindici giorni Ila la medeli- 
ma a fpuntare fuori della terra , allorché 
trova il terreno afeiutto, e graffo, e fe 
ai contrario lo trova molle, e Aerile, e 
poco nitrofo , fta certamente venti e venti- 
cinque giorni a nafeere, producendo nel fuo 
ria lei mento le fòglie limili al Semprevivo 
minore. Nel crefeere poi fi allungano 
quanto un dito, e fanno per pari inter- 
valli alcune fottiliffime giuntuie, e cre- 
dendo più avanti efeono da quelle giun- 
ture alcune foglie groife, e parimente 
graffe, concave nel nafeimcnto, e appun- 
tate in cima, e piegate all' indietro ver- 
fo i furti . Dì poi quando la pianta è cre- 
sciuta quanto deve crefeere, e che già 
comincia ad invecchiare , produce nella 
cima iiijnutiflime foglie rofleggianti dal 
H na- 



nafcimento, dalle quali efcono alcune mi- 
nute bacche , con dentro il feme af- 
fai minuto, che quando è nella fiia per- 
fetta maturità, è della grolìezza di ungra- 
liello di miglio, di color bruno, e di fi- 
gura fpirale . La pianta poi pervenuta 
alla fua maturità, crefee fecondo la di- 
■verlìtà dei terreni ove è fe minata , finoa 
tre , e a quattro palmi di rnifura Siciliana , 
mandando fufti rofTe^ianti , e grofli , 
eflèndo quella pianta al gullo fatata in quel- 
la guifa appunto come lo è il Crìtbuio , 
conforme ci vien; afferiio dai celebre 
Mattioli . 

Allorché principia a nafecre la pian- 
ta della Spinella , è particolar cura . come 
fi dille, del Lavoratore di dover' ufare 
molta diligenza in levarle intorno ogni 
benché minimo filo d' Ertja inutile, e i'ai- 
vatica , praticandofi quello pure per tutto 
il tempo che (la fino ad elTere sbarbata 
la pianta eflendo matura, la qual diligen- 
za apporta ' grave fpefa al Proprietario, 
dovendo fpendere in molte Opere per fa- 
le tale efercizio ■ Lo fvellere dell' Erbe 
3' appellano i Siciliani feerbarc, donde pi- 
glia fua origine , come in principio ac- 
cennai, il nome di Scerba per Soda. 

Suole in alcune annate quella Pianta 
produrre nafeendo un vermicciuolo, do- 
mandalo da quefli Villani l'alice, quale 
è di grave danno per la Pianta medelima , . 

poi- 



poiché non folo li rolìca. c farclìarc ina- 
bile a ben germogliate, ma ciò che è 
peggio, totalmente fé la mangia. Per ri- 
parare adunque a quello inconveniente) 
praticano i fuddetti Villani di feminare 
inlieme con la Spinella, quaiche forca di 
legume , e per lo più fcelgono i Ceci , 
mettendone di quelli un'ottava parte di 
una Salma , cioè due Tumoli; vi femina- 
no pure degli Spinaci, detti in Sicilia 
Sp'tnaccbtt, \ quali hanno la proprietà di 
far morire queili vermicciuoli , quali for- 
ti d'erbe, e di legami, partecipando pu- 
re di particelle faline, fono molto con- 
fidenti per la Soda , (icchè mefcolate ìnfic- 
me anche quelle piante , verun danno 
fi apporta alla qualità della Cenere, co- 
me da molti è listo olfervato. 

La raccolta , o maturazione della 
Spinella, accade fempre ne^li ultimi del 
mere di Luglio, o nei primi di Agoilo, 
e li fa quella quando il teme è maturo giu- 
iìpmente, quale Spinella sbarbano a pianra 
piatita, nettandola ben bene dalie falfe 
Erbe per le ragioni di fopra additate ; 
oifervando pure, che fia sbarbata a tem- 
po j cioè che non fia tanto verde , nè trop- 
po fatta , perchè fe ciò accadeffe , ne ver- 
rebbe allora, in quanto all' effere imma- 
tura, di non eiferfi bene impinguata di 
particelle falate , e nitrofe > e in quanto 
poi alt' efìer troppo fatta , o vicina a fec- 
H a card , 
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carfi, di perderti la maggior parte d;I!e 
particelle falate, e nitrole, e in confc- 
guenza di averli la Cenere debole , e fner- 
vata , qualità per la quale il Commercio 
ne verrebbe a rifentir grave danno. 

Sbarbata, o fvelta die iia a filo a 
filo la pianta, ne Cogliono formare divertì 
fafei , o mazzi . tej'aivioli più o menogrolìì, 
quali portati full' Aja gli lafciano Ilare 
qualche giorno , acciò vengano ì medeli- 
mi a diseccarli, ed a lafciare queir umi- 
dità, che contengono. In quello frattem- 
po fuole cadere il feme, quale raccolgo- 
no, c confcrvano per rifeminarlo nell'an- 
no venturo , vendendoli quello ordinari:- 
mente a Once 4. la Salma . Ottenutafene 
ollora la profciugazione ne'.lo fpazio di 
due, o ere giorni, fi accingono in fe- 
guìto a bruciarla per formarne la Cenere 
di Soda , praticandoti ciò nella feguente 
maniera . 

Portata , e diilribuita full' Aja tutta 
la Spinella in fafcì, o in mazzi , e labia- 
ta ilare qualche tempo per dilfeccarfi 5 e 
quello panato, fui fare delia fera princi- 
piano a dar fuoco all'Erba, ponendone 
infieme tre, o quattro mazzi in un foco- 
lare incavato in terra , e polla fotto dei 
medefimi una fiamma per principiare ad 
accenderei delìinati primi mazzi d' Erba, 
quelli avviandoli a bruciare, fucceflìva- 
niente i Lavoratori preparano altri mazzi , 



che gettano in quello focolare, i quali 
per il calore dei primi vengono ad accen- 
derli , e continuarli, e liquefarli) e for- 
mano un liquore confimile al bronzo li- 
quefatto, il quale a poco a poco fi con- 
denfa , e forma una durillima pietra (il che 
per romperla e nectilario di adoprare dei 
buoni zapponi, e altri [finimenti propri . 
Allorché quelli focolari , che fono gì figu- 
ra rotonda, e alquanto fondi, ritrov.infj 
ripieni di quella materia, efee dalla fu- 
pctfìcic dei medefimi feorrendo, e allar- 
gandoli egualmente per la terra, fino a 
tanto che il Lavoratore feguita a gettar- 
vi fopra fafei di Erba, praticandolo per 
tutto il tempo della notte , ripofandoii 
folo fui mattino. 

Ripieno che fia un focolare di detta. 
Cenere , che Cuoi contenere per l'ordina- 
rio cinquanta Caviara, la fogliono lafciar 
ilare due giorni, acciò meglio fi con- 
doni! , la quale poi levano , e la rompono 
formandone pietre di diverfe grandezze , 
e groffezze; richiedendoli per altro Uo- 
mini molto pratici , ed efperti per bru- 
ii 3 ciarla 



(i) La dUilione della Sudi Tuoi eflere iti- 
partila per uguali p<<r7.icni , cioè in Balatt, o 
fieno peni mclio grulli , in Tocchi , e Toc- 
flutti , c in l'olwrc ; quale tripartitone fi pra- 
tici nel Commercio, cllbndo buon» col» che la 
parrc delle Stilile Ila più vantaggila dcllu al- 



ciarla, che fenza la raaeflria, c diligen- 
za di quelli tali , non fi può avere la Ce- 
nere di ottima qualità, e di buona riu- 
feita, mentre deve eflerc giurtamente fatra, 
e non troppo bruciata , o ridotta in vera 
pietra, o come dicono troppo incarbon- 
chiata , cioè della natura del Carbone e 
della brace. Le quali cofe tutte non folo 
apportano danno al Proprietario , ma a chi 
ne deve far traffico eziandio. 

Ottenutatene finalmente una buona 
raccolta , che fuol' e fiere un anno per; 
I' altro da So. ooo. in 90. 000. Cantora , 
viene quefla ad edere di gran guadagno 
per la Sicilia , introitando un'anno per 
l'altro fino ad Once 70. 000. ilantc le 
frequenti richiede, che vengono fatte da 
divertì luoghi dell' Italia, e fpecialmcnte 
da Venezia, e da Marjìglia , vendendoli 
ordinariamente al prezzo di un Oncia il 
Cantaro porta inlino a bordo, feguendo 
quello in tempo di ubertofe raccolta; poi- 
che dandoli alle volte fcarfa, fono arri- 
vati a venderla fino a Once 1, 10. il 
Cam uro . 
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CAP. XIII. 

Della Palma humilis fpìnofa . 



VAric fono le fpecie delle Palme 
che allignano nel Suolo della Si- 
cilia , e primieramente non vi 
manca quella detta dagli Scrittori Botta- 
nici Palma major, vel Daliylifera , cioè 
che produce i Dattili, e Datteri) i quali 
vengono a una perfezione, e bontà quali 
eguale a quelli provenienti da molte parti 
dei Levante . Vi e la Palma burniti? non fpì- 
nofa, volgarmente detta Ciafaggbiuni non 
Jp'mujt. Finalmente altra ammirali detta 
da Gafparo Bauhino Palma minor, e da 
Gio. Bauhino Cbamarifet, oppure Palma 
humilii Hìfpauica Sfitto/a , che in Sicilia 
viene addimandata Ciafaggbiuni Jpintift, 
della quale fpecie di Palma appunto li 
tratterà in quello Capitolo. 

Non può uno immaginarli l'abbon- 
danza, che verfo la parte meridionale 
lì oflerva di detta Palma bnmìlis fpìnofa , 
nafeendovi quella fpontaneamente ; onde a 
tutta ragione ebbe a chiamare Virgilio 
Talmofg, la Citta dell' antica Stl'munte , 
H 4 e que- 
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e queflo chi ritrovarfi quel territorio, e par» 
ti circonvicine abbondanti (lime di fimi] Tor- 
ta di Palma , come fi ricava da un vcrfo del 
Libro Terzo delle Erteidi, dicendo. 

Ttquc dati, lingua vtnlis palmo/a Stliuui. 

Il limile aflerendo Silioj vero imitatore di 
Virgilio) notando 

....... Pattuii otiafta Sitimi!. 

Al qual vcrfo di Virgilio, Servio notò, 
Che la Città di Selinonte, la-quale refia vi- 
cino al Lilibeo, è abbondante di Palme 
delle quali fe ne fervono per mangiare: 
Belimi Civltat cg juxia Liljbeut* , abnn* 
ita nt palmi f , quibus •vefcuntur . Il Fazello 
poi parlando di Selinunte al Lib. Vi. Dtc. 
I. Cap. 4. fpiega perchè Virgilio diccfle 
Pahuofa quella Città, e da qual fona di 
Palma : Se.'hum pahwfam dìxit a Pal- 
mit aut domejlìcis , quéus fenafih fu* 
tttate abundabat, aut Siivejlribur, quaietiam 
rime proferì nobili/fiutar, le quali ultime 
altro non fono che quelle, di cui ra- 
giono . 

La Palma bumìlis poco differifee , in 
quanto alle parti coflituenti la fua ge- 
nerazione, e nafeimento, dalla Palma Da- 
Bylifera; imperciocché oHervafi , che dalla 
principale radica) o barba manda altre ra- 
diche 
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diche rotonde, e lunghe più di un brac- 
cio, che molto s'infinuano nel terreno. 
Dalla parte poi più vicina alla radica , 
che pur grolla vedefi, tiene dentro un 
germoglio nafeofto fra molti invogli , te- 
nero , Vaporilo , e al gulìo gratiflimo , ef- 
iendo quello domandato dai Bottinici Co 
rebrum, e volgarmente dai Siciliani Tron- 
to , dal quale germoglio, o Cerebro e- 
feono alcune foglie lunghe, aculeate , C 
tutte unite inficine in minore e maggiore 
altezza, che indi venute alla perfezione, 
formanti a guifa di un ventaglio, o ila 
folio flabelliformi , il di cui gambo che è 
lungo quafi tre palmi , da ambe le parti 
laterali ornato di piccole fpìne ( per il che 
a differenza dell' altra fpecie di Palma 
non Spinofa , viene detta quella Spinofa) 
unito ita , ed attaccato ad una foglia di 
figura triangolare , che levatoli dalla fua 
polìzione , lafcia la foglia , vedendoli 
fra un' ordine, e l'altro di foglie, frap- 
pofta una reticula teffuta tutta di minu- 
tiifimi fili, o capillamenti . 

Ritiene detta pianta alcuni globuli 
dì figura ovale, detti Uova, o Ovaja t come 
la Palma maggiore, dai quali l'viluppati 
che fieno, nafee un grappolo carico di 
bacche , facendo per lo più due.o tre di 
detti grappoli . Quelle bacche fono limili 
ad una giuggiola lunga., Si veggono ve- 



Aire di una membrana lottile; gialliccia, rin- 
chiudendo una polpa pur gialla, della 
natura iftcflà del Dattilo, avendo l'iflel"- 
fo fiipore, allorché è matura, ricoprendo 
quella un nocduolo lil'cio , fpaccandoli in 
due parti , come quello del Dattilo, dal 
quale non difìenfee . 

Dalla deferizione adunque di detra 
Pianta, fi comprende che i fuoi prodotti 
confiiìono nel Frutto, della natura iflefla 
del Dattilo, e nel Cerebrali:, a Cervello, 
al gufto gratiilimo, eflendo quello appun- 
to, che da tutti i Nazionali viene Ipclì'o 
mangiato , trovandolo di un fapore fi m i-I e 
al Cardo , o come dir vogliamo al Gobbo , 
il quale anco viene pollo in tavola dei 
Signori Grandi ; onde nnn fa maraviglia , 
che Gafpero Bauhino, allorché de feri He 
la Vaiata bumìlit, accennafle l'ilìelìa cola 
dicendo . In Boetica regione , & Algatiìa 
Lujìtaniae parte, magnar tjl paventar. Ex 
qutbur regimùbus , tejie Amalo, Antuerpiam 
magna tnvebitiir copta, ubi in msx'tmit bu- 
fati» delkiis , net nifi Optimatìbui , aia 
Trincipìbar praej'ciuatur , quum Cibai (:t 
JeììcatiJJÌmur ,fuavìs ,ventrkuh gratin; in- 
tendendoli per quelle radiche di Palme 
a^rclli , rammentate da Cicerone in Vene 
ì.ib. XXXIII. il Cerebro, delle quali 
radiche dovette!! cibare l'Armata navale 
di Cleomenc, prefa dalla fame , allorché 
ritorno a fccnderc in terra a Pachino il 
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quinto giorno della fua partenza dal por- 
to, andando quella parte della Sicilia 
molto abbondante di limili Palme ; ccco- 
nc le di lui paiole : Toflquitm paullum prove- 
tta Clajfit (cioè di Cteomene ) & Facby 
num quinto die denique appulfa eji ,Hautae 
fame coatti , radices palwarum agrcflium , 
quarum trat in illit locìt,Jicut in magna 
parte Siciliae , multitudo , colligcbant , & 
bis mi/eri ptrditique alebantur . Come pu- 
re dovettero cibarli del frutto, o Dattilo 
che la pianta in copia produce, eflendo 
quefto 'buono a mangiarli, allorché lia. 
ben maturo, che accade nel mefe di Di- 
cembre , e Gennaio; il qual Frutto anche 
al di d'oggi viene frequentemente man- 
giato da quella gente, (i) 

Avendo ora deferitto l'ufo, che fi 
fa dei due accennati prodotti della pian- 
ta, cioè del Frutto, o Dattilo, e Ccre- 
bio 

(i) UfietU** 
mologìe Italiane, 

che chiamili Cervello, aerivanoo ia ocna parola 
Ccfaglione dal Greco fy»?*a«t n! $'!••<•( che va- 
le Cervello della palma . Soggiunge che gli Ara- 
bi chiamano il detto Midollo Gin ramar , mi nel 
fentire che i Siciliani. prelTo i quali fono rima- 
Ile molte voci Saraceniche , chiamano Tiiiami , 
o Dammi il Frutto dulia Palma, e non il futi 
Midollo , o Cervello, mi è caduto in mente, che' 
Ha quello un nome corrótto, dalla parola Araba 
ùtummer , che allora il Frutto , e non al Midollo 
apporterebbe tal denominiiione dì Ginmmar . 



bio , alerò non refta che di rammentare , 
ed efporre l'utilità, che ricavano dalle fo- 
glie tal Pianta . Quefte fono primie- 
ramente di un ottimo nutrimento per 
il Bclìiame; fecondariamente poi di un 
grande emolumento per quei canti ufi, 
che i Nazionali ne fanno Sogliono in tem- 
po d'EIUee tagliare le dette foglie dalla Pal- 
ma, indi diftenderle al Sole per difl'eccarfi , 
lafciando in tal guifa il loro colore ver- 
de i che bianchiccio diventasse ne fer- 
vono a fare molte cofe per varj fervi- 
zj" domeftici , e fpecialmcnte Cappelli , 
Sporte , Soffietti , diveife Velli , corde per 
le Seggiole , ed è queifo il maggior 
traffico, come pure delle Scope, o Gra- 
nate, che fono di una lunga durata. Delle 
quali Scope , e Corda , che Corina vengono 
dette dai Nazionali, la quale particolarmen- 
te fi lavora in Augufia, in Palma, in 2Vr- 
ranuoiia , in Sciocca , nella Tracia, in Ca- 
Jltlveifana , e in altre parti della Valli di 
Noto, ne vengono fatti fpeffe volte gran 
caricamenti per Napoli , e per altri più lon- 
tani Paefij Eccome ancora vengono fpc- 
diti tutti gli altri capi di roba di fopra 
rammentati, e i quali ancora vengono 
trafmeffi per ogni parte deli' Ifola, per il 
quale Commercio molta gente miserabile 
in virtù di lua induflria, ritrova un me- 
diocre guadagno per il proprio foftenta- 
meri- 



mento; non tralafciando d'i dire, che del 
fullo, ogambodelle foglie fe ne fervono 
per Beccare i butti da donna , avendo anco 
il fuo ufo quei diverti filamenti , che in- 
terponi il vedono fra ie foglie, i quali 
vengono adoprati dai Cacciatori in vece 
di ftoppa, o capecchio a caricare il fucile 
o l'archibufo . In fomma in una parola 
non vi è parte di quella tal pianta, che 
non abbia qualche ufo ; e che non fia im- 
piegata, e conofeiuta atta da quel pò- 
polo induftriofo. 




CAP. 



CAP. XIV. 



De l Croco » o Zafferano . 

IL Croco, o Zafferano detto dai Botta- 
mei Crocus Autumnalis Sativur t c che 
in Sicilia prortuceiì,è flato rammen- 
tato per eccellente anche dai più antichi 
Scrittori. Plinio parlando de'varj Crochi 
di diverfe Regioni, dà il terzo luogo a 
quello di Centorbi in Sicilia. Prima nobi- 
litai Cilicio , & ibi in Coryco monte; delti- 
de Licia, mente Olympo;mox Centuripino, 
SÌcitìae(Fl. Lib. X~XI. Cap. IV. ) Soline nel 
deferivere la fecondità del Suolo Siciliano , 
«lice fra 1* altre cofe, le Campagne di 
Centorbi, non folo elitre feraci di Fru- 
menti, di Vini,edi01j, ma ancora non 
poterti mettere a confronto con altre 
per il Croco, che producevano, e che 

Jiroducono tuttavia di un'eccellente qua- 
ità, e di un' ottima perfezione. Licet 
quìcquid Sicilia gignit , fiat fili bonitatc , 
JÌ<VS Domini s ingenio , proximum fit iir t qutse 
optima judicantur , foetut lameu terme Cen- 
turipìm Croco vinchur, 

DÌ prefente per altro non coltivali 
più il detto Croco in Centorbi , ma bensi 
ne' 



ne' contorni ci! quella Tenuta, cioè in S. 
Filippo d' Ardirò, o ria l'antica Agye, 
nelle Montagne à' ludica, in Scarpello, e 
in Torcì/t, e in altri pochi luoghi, i quali 
per altro al tempo di Plinio dovevano 
eflere proprj dell' Agro Centuripino , che Ci- 
cerone nella Verrina j. §. XLV. chiama la 
Città degli Aratori, mentre in gran copia 
in quell' Agro fe ne trovavano per fare 
gran Temente di Grano , come leguitafi 
anche al di d' o;;gi . Ecco le parole di 
Cicerone: ìpfi Arutorer Ceniurip ini , qui 
nutnerus ejl in Sicilia maximum; e di nuo- 
vo nell' ifteiìb luogo fopracitato: Arant tuta 
Sicilia fere Centuripini or dunque clTcn- 
do molti gli Agricoltori , che allora fiori- 
vano in Ccntoibi, grandi per vero dire 
dovevano elTcre i luoghi, e le pofTeffioni) 
che occupavano i detti popoli, ed eften- 
devafi il loro Territorio , o Diocefi più di 
qaello, che (ia al prefente , imperciocché 
non lafcia dì aflìcurarecne il furriferito 
Cicerone nella Ver. j. dicendoci, che 
anzi gii fteflì Centorbeti pofledevano una 
varia Tenuta dell' Agro Etnenfe , cioè del- 
la Città , o Cafttllo di Etna fabbricato 
da Geronc Tiranno di Siracufa, la quale 
Tenuta al riferire di Strabone Lib. 6. già 
vicina era ai popoli Centuripini : Propin- 
quum Cenluripit ejl oppidutum Aetna , 
excipiens , & deducine rw , qui monter» 
Attnam volimi (infondere. Hic enim mons 



la ttltam fi fi al tolleri incipit . Le parole 
poi di Cicerone fono le appretto : Quid hoc 
Aetnenfis foli A-cuot ? imo ctiam Ccnturipini , 
qui agri Aetnenjts multo maximam panem 
fojJìd<.nt ; on.ie ft andò così la cola, fcm- 
bra poterli tenere ancora, che il Croco j 
che nei fopiaJefcritti luoghi produce!] , (ìa 
quell' iitelTo di Cemorbi rammentato da 
Plinio , dante che il medefimo niente ha 
perfo di quella perfezione, e bontà pari- 
mente notataci da crTo Scrittore con an* 
noverarlo in terzo luogo, poiché anche al 
preferite, quello che coltivafi nelle vici- 
nanze di Centorbi, viene reputato il mi- 
gliore) e tenuto in ftiraa, e in reputazio- 
ne grande ; onde polTa chiamarfi il vero 
Croco Centuripino di quei tempi. 

Nelle Regioni adunque di S, Filippo, 
di ludica, di Scarpello, e di Torci/i col- 
tivafi anche di prefente quella Pianta, e 
negli ultimi tre luoghi fi trovano divertì 
Eremiti, ai quali devefì più che ad ogni 
altro la maggior cultura che fi fa della 
medefima , ricavandone poi elfi da ciò 
quali tutto il foftenta mento alla loro vita. 

In ordine poi alla Coltivazione di 
detto Zafferano , quella va praticata in 
terre leggieri, ma le quali debbono ellV- 
rt prima ingranate con letame, potendofi 
il' medelimo feminare in qual inque parte; 
rcputanJoli però migliori i li Jghi alquan- 
to frigidi, emontuofi, imperciocché an- 
co 



co dal citato Tello di Plinio ricavati , che 
ì Crochi più perfetti erano già , prima 
quei Cilici, cioè quelli, che fi feminava- 
no nel Monte Corico; in fecondo luogo 
i Liei, cioè quelli, che fi producevano 
nel Monte Olimpio; in terzo iuogo poi 
i Siciliani, cioè quelli , che fi coltivava- 
no in Cemorbi, luoghi tutti montuòfi , 
come pure fono tutti quei paefi a Cen- 
torb't medefimo circonvicini) e più fopra 
defciitti. O.idefembra che le Terre finia- 
te in Monte , ed in Collina , fiano reputate 
le migliori per coltivare lo Zafferano, 
come in fatti per tali furono riconofeiute 
fin d' allora. 

Nei deferirti Terreni adunque fi col- 
r.^a il Ci'oco, il quale principiavi a fe- 
minare, o a piantare "la Cipolletta che 
produce , nel mefe di Maggio , avendo ri- 
guardo, che ove fi pianta, fia la terra 
ben pulita dalie Erbe falvagge, e fenza 
alcuna lordura. Lavorata che fia, la di- 
ftribuifeono in tanti quadri, ove in di- 
lianza di cinque, o fei dita per ogni la- 
to formano tanti fori, o buchi per col- 
locarvi la Cipolletta del Croco, la quale 
impiantano da altra partita di Zafferano, 
cioè da quella partita , che lì ritrova di 
avere fatto il frutto per tre anni , diftri- 
buendo il Terreno, come fi oiTerva nella 
pianta, qui apprelfo delineata. 



Venuto poi il me Hi di Settembre, 
tempo in cui principia di gettare la Cipol- 
letta il fuo fiore j fi accìngono gli Agricol- 
tori a zappettare con bella maniera i! Ter- 
reno) acciò non fi venga a fcuoprire le 
Cipollette, e caufare alle medeiìmc qual- 
che danno, levando nell' ilttlfo tempo le 
inutili Erbe, che farebbero cagione d'im- 
pedimento alla huana vegetazione del 
Zafferano . 

Ca- 



Cadute poi le -prime acque tra latine 
di Settembre, e ilprincipio di Ottobre, lo 
Zafferano lì ritrova efferc fiorito, laonde 
danno incominciamento a raccogliere il 
fiore, cioè quelli Sramini, che lì trovano 
nel fiore dello Zafferano, feguirando li 
raccolta per Io fpazio dì giorni venti, c 
più, ogni mattina, fenza lalciarne una, 
per non fortoporiì a perdere per quella 
volta molto fiore , che fofle già caduto, 
e morto, e non poter far conto dei fuoì 
Stanimi, i quali raccolti che fono, li 
mettono in mezzo a delle carte , che pon* 
gono fopra di un mattone rifcaldato, la. 
Sciandole (lare fino a tanto, che fieno 
ben rafciiitti tutti quegli Stamini, prati- 
candoli ancora di metterli al Sole. Sic- 
come poi nel Calice non tutti gli Stami- 
ni vengono a crefeere nel l' ideilo momen- 
to, ma di giorno in giorno, cosi ogni 
mattina levano quei capelli, o fili i più 
lunghi, il che ripetono ogni mattina fino 
a tanto, che ve ne reftano. 

Terminata, che è la taccolta dallo 
Zafferano, cuoprono di terra colla zap- 
pa tutte quelle foglie , che ha man- 
date fuori la Cipolla, o fi a la pianta del 
Croco, praticandolo per una loia volta, 
fervendo quella operazione a far bene in- 
groffare la Cipolletta, la qualea fuo tem- 
po di bel nuovo fa i foliti fuoì naturali 
I Z paf- 



paflaggi) che lene lafciano fare per Io 
fpazìo di tre anni; ma pattata la terza 
raccolta, e venendo il mefe d'Aprile, 
levano le Cipolle, le quali fi ritrovano 
moltiplicate più di quello che Te ne era- 
no piantate, e le quali poi fi ripiantano 
in altri terreni , lafciando in abbandono 
p;r fimi'e coltura i primi. 

I.a perfezione dello Zafferano Siciliano 
confitte, oltre il dare con un piccolo Stami- 
ne un gran colore , nell' erVcre anche , met- 
tendofelo alla bocca, alquanto amaretto- 
aromatico; per Ì quali due requifiti, e 
prove, fi riconofee buono, perfetto, e ge- 
nuino , fcoprendoli poi la fai fific azione 
del medefimo, allorché non dà gran co- 
lore, e non ha quell' amaretto- aromatico, 
dipendendo ciò dall' efferc falfificato con 
gliStamini di una pianta detta dai Botta- 
nici Scolymoi Luttut, e da altri Carduut 
Cfrryfanfbrmui > vel Spina Lutea, metten- 
dovi anche quelli di altra pianta det- 
ta Cri/cut , vel Carthamum . Plinio in 
detto luogo non lafcia di parlare di 
limili falfificazìoni , che lì facevano già al- 
lo Zafferano , dicendoci , che non vi 
è cofa, che li falfìfìcbi quanto quella. 
La ptova del fincero è, fe poflovi fu 
la mano , feoppia come fragile . Per- 
ciocché I' inumidito per la falfifìcazio- 
ne ) rìefcc pieghevole. L'altra prova 4 
fi toccando lo Zafferano , c difendendo 
litro: 



ritrovando in quelli il loro cibo propiió,' 
la mano al vifo ^ morde leggermente la 
faccia, e gli occhi. Adulteraturnibìl equè, 
Trobatio finceri fi impofita manu ,'erepat ve- 
lutì fragile . Hnmìdttm tn'tm , quod evenit 
adulteraticne , cedit . Altera probatio , fi ma- 
nu prolata ad ara 3 lenìter faciem , oculof- 
que mordtat. 

Lo Zafferano adunque di tale perfe- 
zione, e iìncerità, fuolc venderfi da quei 
Coltivatori, fe fi piglia la ragcnlta in buo- 
no fiato, a Once il Rotolo , fe poi la rac- 
colta 4 mediocre, lì vende Oncc^crefccndo 
di prezzo , nell'andare la raccolta fcarfa . 

L'ufo dello Zafferano e diverfo , fer- 
vendo prima per tingere panni , e fare 
vernici; grande poi è tra il pine, e tri 
ogni forta di palla, c fpecial me il te prelfo 
quei popoli che lo coltivano, facendone 
quotidianamente ufo ; rimettendomi per 
quello, che riguarda l'ufo io Medicina, 
alla lettura dell' Articolo Crocus nel Di- 
zionario del James , 

Confifiendo la raccolta dello Zaffe- 
rano nei femplici Stamini che nei fiore 
produconfi , certo è, che a volerne fare 
una gran quantità , è neceflario fare an- 
cora gran coltivazione, motivo per cui 
quello che raccogliefi in Sicilia , ferve 
fola per il confumo dell' Ifola tutta , e 
comecché non ha di un tal genere da. 
poterne fare commercio con l'Eftere Na- 
I 3 zioni 



zioni per la poca quantità che colti- 
.vaftne, cosi non viene per quello capo 
di Commercio ad introitare ricchezze, il 
che farebbe allorché fi aumentale la col- 
tivazione , per fare la quale j non mancano 
nella Sicilia terreni; onde f« ciò feguifie, 
e dagli Agricoltori Siciliani ve ni (Te metto 
in efecuzione , certo che per quello altro 
Capo di Commercio ne avrebbe I' Ifola 
nuove ricchezze , giacché non lafciadì ef- 
iere il Croco Siciliano di ottima qualità ? 
e perfezione. 
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CAP. XV. 



Delle Cantaridi. 



QUI' patteremo a trattare delle Can- 
taridi piccolo Infetto, ma che e 
uno di" quei generi , che inrerefla 
non poco il Commercio della Sicilia per 
i vantaggi , che annualmente ne ritrae dai 
Porci! ieri. 

Tal' Infetto adunque , che in gran 
quantità ogni anno pigliali per ogni parte 
dell' Ifola viene deferitto dagli Scrittori , 
Naruralifti Cambarir, vel Caniharidet Óf~ 
ficin.iriM) volgarmente poi Cantaridi, o 
Cantarelle ,- 

Effb Infetto altro non è, che una 
groffa Mofca di un colore verde lucido, 
e azzurro, ma di un fetido odore. Il me- 
defìmo è alle volte differente tanto nel 
colore, che nella grandezza, arrivando 
ad eifere per lo più la di lui lunghezza 
da nove linee del Piede Regio di Parigi. 
E' quello armato primieramente di due 
piccole antenne fleilibili) limili a due fe- 
ghe ; gli occhi che ne vengono , fono toton- 



di , la tetta che fi a chinata, è quafì di una 
figura triangolare , fcorgendovifi nel mezzo 
una "pìccola futura, la qual teda, lìcco- 
nic ancora tutto il fuo corpo, è ornata 
di peli molto acuti, e penetranti, di un 
colore bianchiccio . La med lima fta attac- 
cata allo feudo, dopo il quale dalla par- 
te di fotto Ranno attaccate al corpo quat- 
tro gambe, diftribuite due per parte, arti- 
colate, terminando tutte in una fega, 
vedendofene due altre, ma alquanto più 
groffe alla fine del torace , il quale ter- 
mina con diverfe articolazioni , che fi 
dividono in fei anelli rotondi. Detto In- 
fetto poi e armato di due ale ricoperte 
dallo (luccio, che è lungo, e quadrango- 
lare, di un verde lucido, il quale nafeon- 
dc ancora tutto il corpo. 

E' (lato più volte o nervato, che que- 
lli Infetti non gcneranli nella Sicilia, 
ina di confi venuti da parti te moti (lime , 
o dell'Afta, o dell'Egitto; imperciocché 
fi veggono paffare a duoli foltillimi, e 
come nuvoli metodicamente ogni anno, 
come fanno tanti uccelli efotici, feguendo 
il loro paflb negli ultimi del mefe di Mag- 
gio, e ne' primi di Giugno, e l'annunzio 
del loro arrivo, è un odore perlifero, o 
come di un Sai - volatile , che effe 
vanr.odiftbndendo per l'aria, ed ovefipo- 
fano. Cercano effe fubito pigliare di mi- 
ra gli Alberi di Olivo per pofarvifi fopea. 



e adattato , che è quello de' fiori, che 
gli ■Ulivi hanno in detto tempo gettati, 
pofandofene però molte anco ibpra le 
Querce . 

I Contadini poi feri tendo il fetore , 
che detti Animali tramandano . Il accor- 
gono efTervi poco dittanti le Cantaridi, 
laonde vedutele pofate fopra qualche Pian- 
ta di Ulivo, ove in quantità grande fi 
affollano, la mattina prima che il Soie 
rifcaldi l'aria fi portano al luogo, ove 
veddero detti Infetti, e difendono fotto 
l'Albero una gran tenda, nel qua! tempo 
quelli Animalucci ritrovandoli indeboliti 
dal frefeo della notte, e dal crcpufcolo 
mattutino , non hanno più quella forza 
per potere reggere il volo, ed effere lefU 
a fuggirle inlidie loro preparate ; ondo 
date delle feofle all' Albero , le fanno ca- 
dere nella tenda a tale effettocollocatavi , 
nel qua! mentre altri le pigliano, met- 
tendole in un vafo di terra, facendole 
balìre, con fpruzzaryj di quando in quan- 
do dell' aceto, che poco dopo le fa del 
tutto morire . 

Quindi le mettono al Soie perdiiTec- 
carle , ed e (fendo ben bene fecche , ne 
procurano la vendita , lìcchè comprandole 
di prima mano allorché fono frclche, po- 
tranno coftare da Grana 4, 1" Oncia , 
e meno ancora . Secche tornano ta terza 
parte. Vendendoli poi per mercanzia for- 
mata 



mata con le Eftere Nazioni, fono fiate 
pagare alcune volte da Once 40. il Can- 
tàro fino a 50. e 60. ancora . S; arriva a fpe- 
dirne un anno per l'altro da Cintura 40. 
circa, che valutate ai prezzi rti mezzo, 
cioè a Once 50. il Cam. farebbero Once 2000. 
circa . 

Le Cantarelle, come ognun fa', fono 
la bafe della compofìzione dei Vefcicanti 
e per gli effetti che producono, potrà 
ognuno confulrare il Dizionario di Medi- 
cina di Monlìeur James all' Articolo C*i>- 
tbariiiet, ove il medelimo efp'one molte , 
e belle Efperiènze fiate fatte con detti 
Infetti in medicina . 

In Inghilterra, in Olanda, e in al- 
tre parti dell' Europa, fono ac!oprate per 
dare un colore a diverti panni , mo- 
tivo per cui vengono fatte per l'Ifolft 
dalle fuddecte Regioni prtmerofe ricer- 
che di un tallnfetco; fervendomi foltantO 
di aver data contezza di ciò, che percipe 
l' lfola da quello piccolo Infetto, non co- 
me proprio, nia (tramerò' prodotto , die 
riconofeendo ì Contadini Siciliani efferc 
di un grande emolumento , non tralafciano 
la mire dì farne fempre ogni anno buon* 
provvifione per vantaggio proprio , e per 
utile del Commercio, 



no 



Notizie Generali appartenenti al 
Commercio della Sicilia . 

LA Sicilia tiene la Scrittura a Once; 
Tarì, e Gratti. L'Onta moneta d' 
Oro colla di Tarì 30. Il Tarì moneta d' 
Argento colia di Grani 20. . Il Gratto mo- 
neta di rame coda di Danaritì. 

Cambiandoli poi, la moneta crefee, 1 
ò frema come ognun ik , fecondo i 
Cambj. 

Il Grano mifìiratì a Salma, la quale 
diceff alla Graffa , e alla Generali. La 
Salma alla Grojja è comporta di Tumcli 16. 
Il Turno!» di ÌAettitllì 4. ed il Mondello di 
Caronti 4, 

Per regola del Commercio ho Sf- 
rato il Tutnolo del Grano di Salma alla 
Grojja a Rotoli 20. 4. la qual mifura cre- 
fee , e fccma di pefo , fecondo l' an- 
nate che feguono, nelle quali fi otten- 
gono Grani di ottima , e perfetta grani- 
gione , o fi ottiene mediocre , e man- 
cante ; mentre il Frumento dì buona Gra- 
na arriva a pefars Ho/oli 11. obbligan- 
doli quali femprc il Negoziante a tal 
pefo . 

Le Biade poi , ed i Legumi non han- 
no 



fio regola fifla ; bensì feguono di pandi 
i-j, alla vendita, •■ 

La Sicilia pefa a Cantàra, e Roto!!. 
Dicefi Cantaro alla Graffa, quello che 
coda di Rotoli ni. e il Rotolo di On- 
ce io. Oppure di JJoro/i ioo. e il Rotalo 
di One? 33. Dicefi Cantaro alla Sottile^ 
quello che cofta di Ko/o/i 100. c il So- 
le/o d'i Once 30. 

L' Olio vendefi a Caffi. Il C*jf/i co- 
lia per lo più di Rotoli 12., e il 'Reta/o 
di 0»« 30. 

11 Cafifo, che ho detto Generale , pe- 
fa Kots/i 12. i . In molte parti poi deli' 
Itola ragguaglia Rotoli 13. al qual pe- 
fo s'obbligano il più delle volte i Nego- 
zianti . 

Il Vino vendefi a Salma . La Salma 
h compofìa di Quartata 4. c la Quarta- 
ta di Quartarelle 2. La Quartateila di 
Quartata 21. , c il Quartuccio di On- 

Cff l8. 

La Stf/ma del Vino ciafeun Territo- 
rio la tiene più grolla, e più piccola, 
Talermo , Mefjìna , e Ma/cali s' uguaglia . 
Quella di Catania e il quarto meno dei 
fopraddetti luoghi , come fi vedrà notato 
all' occorrente. 

1 Drappi, Panni, e cofe limili mi- 
furatili a Canna . La Canna è comporta 
di Vaimi 8. il quale dividefi in Once 12. 

TA- 
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TABELLA 

D! Redazione di Monete j TeJÌ, e Mifure 
Siciliani con quelle di Firenze , 

SICILIA FIRENZE 

MONETE lire, fot in. 

Once uni fono „■;. — _ 

T»cl uno i». — 

Grano uno c » — 6. 

MISURE 

Salata ili Grana alta Grufa . Snh. nlne; qattà 



I- I. 



Mondello uno „ _ 

Csroizo uno „ — 



Salma dì Grana alla Gtnerali . 

Sai™» un» „ i». fi 



□igilized by Google 



14* 

Cèffi (hnerale . BlriU _ ^ m 

Cififlò uno ..:.....,..„ — 5. 
S^um A' Fino . 

ubi ,. ,s. . 

Quimri uni „ _ j, .. 

QuirtirelU ani „ _ ^. 

Qujituccio uno ■ , 1, _ i, 



Canna del Panna, 



f£Sf 

Cantóra ali* Graffa • 
Ciniìia ano 

Botolo uno 

Cnatàrù et Sottile. 

Cintìro litio 



Eric. Ibi. qu 
j. 0. 
— 8. 



IN FIRENZE MDCCLXXVH. 
Tee Gtetano Csmbiigi Stimpitor GiinduCile . 
Cui Licinia de Superiori . 
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* 8274800 ' 



